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INNOCENTIANA 
(^on i Annoi atione 


Di Giufèppe Crifpino . 

ANNOTATIONE XIII. 

St riferifcel^ Avvertimento della Santità di N.S, 

Vapa JA/VOCE.WT/0 XI. fopragli.emolo^ 
menti delle Cancellarle : la faa Tajfa Innom 
centiana: e le Lettere circolari aglt Ordì» 
ftarii de Laoghi., per l'ojjirvanzta 

della medejtma . . j 

I I * laluberrimi Paftoralì Avvertimen- 
1"^ a Partorì delle Chiefc > dal 

Prencipede* Partorì rtelTì , dal Nortro 
Sancirtìmo Papa INNOCENTIO XI. nella • 
Epìrtola circolare, più voice da Noi mentiona- 
ta , della Sagr^ Congregationc de* Vefcov'i a 
di 5 . Febrajo i6jS. v*hà quello, che proibifcc 
gli illecìci emolomenti nelle Cancellarle £c> 
clefiartiche:Si è cercamence querto uno Avver- 
timento de*più gravi, e de* più imporranti , 
promulgaci dall’Aportolica Providenza : poi- 
ché , ficome refatca oflervanza di erto , confe- 
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t Delt^ Tassa Innocentiana 

rifee ir»;rabilmente al fcrvigio di Dio nel buon 
governo delle Chiefe , al buon nome, e gloria 
de’Prelati ,le cui Mitre non potranno bavere 
giammaigemmadi maggiore fplendore , c di 
maggiore prezzo , che quella dello ftaccamen- 
to dall’intcreflcj c ne proverrano infiniti buoni 
efiètti, e ottime conlcguczc, così dall’ inolTer- | 
Tanza diquefto Avvertimento , nerifultarebbe 
col pregiudicio del fcrvigio di Dio , il disho- 
nore de’Prelati, e tanti,e tanti altri fcandali , c 
Inconvenienti , e rovine lagrimcvoli,di cui in 
più luoghi della prefente Annotatione, al mio 
Buok Vescovo indrizzata, haveremoa parlare- 
L’Avveriin éto fudetto, che noi numeriamo il 
xl I i.in ordine ncll’accennata Epifiola, è del 
feguente tenore 

Avvertano , che le fpeditioni ài coft^ 
fpirituali-) come ài amminijlratione às Sa- 
gramene , ài predicare la parola àt Dio 
fccmmuràche ài altre cofe forni gli an ti 
fi àibbor^o fare Gratis onninamente^ etia- 
àio da’ loro CM tniflri . Et quelle , che * 
aàesfi Min jiriè lecito ài ricevere la—* 
mercede pn feruta dal Sagro Cocilio Tri- 
dentino per la fola manuale fatica della—» 
fcrittura , come delle Bolle de'Bencficii 5 
di collationidi Ordini-, esfiVefcovi non-» 
partecipino di cof a alcuna-,ae diretta-, nè 
indirettamente, Que- 


Digitized by Coogle 


ANNOTATIOnE XlK^ I. 5 

Qucfto Avvertimento viene coìWi^rato j 
interpretato , e dichiarato dalIaTafla 
centiana , la quale à di 8- Ottobre, per ordine 
dello fteiToNoftro San tiffimo Pontefice Inno- 
centioXI. dopo fatta correre l’Epiftola circo- 
lare, è emanata dalla Sagra Congregatione del 
Concilio, e dalla medelìma trafmefiane copia, 
accompagnata có fue Lettere circolari à tut- 
ti gli Ordinarli de*Luoghi . Onde opportu- 
namente, e delle medefime Lettere, e della^ 
ftefia Tafia Jnnocentrana qui premettiamo 
interamente i tenori, per applicarvi immedia- 
tamente la noftra Annotatione. 

TASSAINNOCENTIANA 

*I)cl foro EccleJtufiicojteSe materio Spirititeli, 

Overo Dichiarazioni fopra quelle Caufe,eMa- 
terieecclefiafiiche , efpirituali, nelle qua- 
li nel Foro Ecclefiafiico , 6c Epifcopale.» 
non fi può , nè fi deve cfiggcre emolo- 
mento alcuno,eccetto quello, che fi 
dichiara per il folo Cancelliero,' 
con la Riforma degli abufi 
contrarii . 

E Sseftdojt havitto ricorfi alla Santità di No-, 
firo Signore INNOCENZO XI. per mol- 
tiF’efcovi , & Arcivefcovi , & altri Prelati iso- 
lanti aceto per fcHreZiXsa delle loro cofcienz.e , e 

A 2 per 



4 Deliba Iassa Innocentiana 

fer toglie^ og*** oceajlone di dubbio , che potere 
uajcere dalle diverje coujuetudini delle Diocejt j 
(è" anche àccio nonjiano ingannati dazierò yica- 
rii ì (Cancellieri ì& altri Afinifiri,e FamigUari-, 
fi fiabiltfca una Tafia generale ■, & uniforme per 
il Foro Epijcopale , ovtro FcclefiaFlico ) neman^ 
cando i ricor fi deceleri , e de' Popoli , ha perdo la 
Santità Sua deputato una Congregatione partii 
colare di due Signori Cardinali Prefetti dcllCj> 
Congregationi del Concilio -, ede'F efeovi y e di 
quattro altri Signori Cardinali delle medefimt^ 
Congregationi t e di due Adonfignori loro Segre- 
tarii y e delli Adonfignori Datario, & jiuditorc^ 
della Santità Sua : e daejuefla (iè rifoluto , notu 
poterfi nelle caufe contenx,tofe civili > eriminali,e 
miSie venire alla fudetta 7 ajfa generale, fenT^ 
la precedete notitiadelleTafie particolari dieta- 
fcheduna Diocefi,o Provincia, potendo giuridi- 
camente quella efier varia, fecondo ladiverfa con- 
fuetudine , regolata dalla diverfità de' Paefi,e 
de' Luoghi. 'Bensì doverfi con uniche maggior 
chiaresjz^a, per togliere tutti i dubbii yCgU e<jui- 
voci, dar fuori le Dichiarationi,che in piu tempi, 
e diverfe occafioni fi fon fatte dalle Sacre Congre- 
gationi del Concilio, e de' F' efeovi nelle Aiateric^ 
SccleftaSliche y overo meramente fpirituali, accio 
in tal modo fappia ciafcuno<juel,che fia illecito, e 
fi tolga ogni feufa , h pretefìo d'ignoranx,a , ò di 
confuetudine, dovendo in st fatte materie l'offer- 
vanx.a effere,da per tutto,uniforme per lagenera- 
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AnNOTATIONE I 5 

lìtà de^ Canoni , e Concila , e particolatm^^e dei 
Tridentinojin modoche devedirfi reproba^^ìè^r 
lecita ogni contraria confuetudine-,0 Tajfa diver- 
Ja in qualunque modo per l* addietro fatta , con-- 
forme dalla medefìma Qongre^atione fi è labili- 
tOf in modo j che le feguenti DichtaraMoni deb» 
bano ojfervarfi da per tatto t fenz,a eccettaaz,ione 
alcuna fotta le pene contenute nè* Sacri Canoni , 
e Concila t e d^ altre ad arbitrio del Sommo Pon- 
tefice , che farà prò tempore , e nafcendo qualche 
dubbio in contrario > fe ne debba confultare ItL» 
fudetta Sacra Con£regaz,ione del Concilio > e no» 
altri mente* 

Nella materia degli Ordini Sagru e tyii>ino- 
ri , e prima T onfura > cosi per la collaz^ion eccome 
per la facoltà , che ad altra (i dia di conferir liy & 
anche perii loro eferciz^ioye per la facoltà di efer- 
citarli in qualunque luogoy e qualunque tempo, fi 
fi abtUfce la regola generale da non ricevere al- 
tra eccettuaz,ione,che quella fi dirà dt fotto,e che 
nè il f^efiovo , o altro Prelato , nè il fuo V'icario 
generale, o Foraneo, Cancellieroy& altro Oncia- 
le qualfivoglia , nè Parenti , o Familiari , ò Ser- 
vitori pofiano efiggeie , e ricevere emolumento , e 
cofa alcuna, fiotto quallivoglia colore, o preteso 
di attiper lagiuftifìcaT^one de*requifiti, o vero di 
Tovaglia, Forbici,Tettine,& altro ,n'e fiotto ti- 
tolo di regalo,o dt mancìa,anche fie fipontaneamè'- 
tefi ojferifise,e dejfie , eccetto,che ^Ordinante pofi. 
fa ricevere F oblaxjione de haCandela, fecondo dim 

A > fin- 
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6 Dei^^a Tassa Innocentiana 

fpone il I* onteficaie ^ k libero arbitrio delP Or di- 
ttato circalaefHalitk’,e pefoy Et il Cancelliero^fè- 
condo ladifpofitiofte delSaoro Concilio di Trenta 
ferie Lettere tefiimoniali della collazjioneidell* 
OrdinCìgik datOì overoper le lettere dimiJJ'oriali 
perlacoOaz.ione da farfì per un* altro Zhjcovo , 
pojfa ricevere folamente la decima parte dPun^ 
feudo di moneta Romana^ cioè ungiulioy overo 
Re^uivalente nella moneta del Paefe^ e non più y 
da perfonede efuali habbtano P ufo del denaro^ no 
già da ^uei Religtofid ejuali non nc hanno Pujo , 
come fono i Capucciniy& i ^yhtincri enervanti , 
cccettOy che nella collax^ione del Subdiaconato per 
gli attijche fi devono fare per la gtufiìficaxjioncji 
della veritkyefuffcienz,a del Patrimonio y overo 
del Beneficio, k titolo del cjuale fi deve promove- 
re y pojfa efigere ^uelPemolomentOyche fiapropor- 
tionato alla mera fauga perfonale per lafcrittu- 
ra,e cartafenz^a,ehe il Tefeovo , ò f'tcarioyò altro 
Officiale,»è direttamente, nè indirettamente ne 
fojfapartidparein modo alcuno , purché detto 
emolumentoynon pojfa, nè debba eccedere un feu- 
do d*oro,mk fe lafatiga richiede minor mercedcy 
fi debba efiggere folamente cjuel meno . tJ^k ri - 
fpetto a glt altri Orditti,& alla ^rtmaTonfurOsy 
non pojìa efigere cofa alcuna , fóttopretefto di re- 
gifir atura de* Brevi, e dtfpenfe, e di altre Scrittu- 
re yò di prefintatay e di ejualunejue altra giu ffifi- 
•caz>ione,e jolenmtafo remoz^tone ^impedimento • 
Qm dichiarax,toueyche fe le fudette lettere te- 

fu. 
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Annotatioke XTlls^. L f 

^ìmonialit'overo dimijìoriali co»te»g$ht tMù Or» 
ditti-, tttttavU noiijipcjja ejjij^ere altra w^t^djft 
che l-t fadetta di an gialio,jt che nott (ipo^a mol- 
tiplicare à rarjone di ciafcan^OrdittC . Non ficL* 
pero ter.u'O il Cancelliero à far una fola ferii tu- 
ra per più Ordini, (^aa»do que^i pano flati confe- 
riti in dtverfi tempi, e diverfe ordinaT^ioni , mà 
volendo, yojfa farle /eparate , non già rifpetto 4 
qaegUOritni , che fi conferifeono in un ifleflo 
giorna,cone fegae ne't^ltinori ,ne^qaali dovrà 
far fi una fida fcrittara,e nelle lettere dimtflori ali, 
che fi dianeper l*ordina^jioni da f*rfi per un al- 
tro f^e/covoÀpiù Ordini , parimente non fi pojfa- 
no moltiplicare ferii tare , nè pOjfa efigere cofa al- 
cuna per rofito della collazione de gli Ordini , o- 
vero peri' aicejfo al luogo deirordinaz^ione j con 
altro prete fio anche di mancia,e di regalo. 

Nella mtteria de'"Beneficii Ecclefia(lici, qaa- 
do fi tratta li quelli, che come di libera collaztio- 
ne , overo tome devoluti fi conferifeono dal Fe- 
feovo , h alno Ordinario Collatore ,parimente fi 
flabiltfce la regola generale ,che,nc tl f^efeovo, o 
altro Collatoie , nè il fuo f^tcario, o altro qualfi- 
voglia Offìcide , nè il Cancelliero , o ‘Parenti, fa- 
miliari , fervaori poflano erigere, e ricevere emo- 
lo mento alcur.o , GT altra cofa fatto qualfivoglicL» 
colore , e preteso, anche di mancia,h regalo,e vo- 
lontario donativo^ così fejiano (furati , ò refiden- 
z*iali , come fe feotphci,o non refidendiali, & an- 
che fc fiano Cappe'danie manuali , ma folamente il 

A 4 Cau- ' 



8- DelItA Tassa Innocentiana 

Cattcellierfper le lettere della collaT^ione^compre- 
fdcarta^jtgillo ìCordct& ogni altra cojaf pojfa efl^ 
gere la mercede proportionata alla JcrittHra > e 
materia ^ purché non ecceda la fomma dtgiul’i 
diece di moneta H^omana^t overo Ce^utva.entc^ 
nella moneta del Paefe-t fen'H^tche jt pojfa freten- 
dere altra mercede , fatto tjiHalfìvoglta pntejlo , e 
particolarmente per Papprovax.ioneìepretlez.z,io- 
ne nel concorfo alle Chiefe P arrocchiai . E per 
Hpofejfo il F^e/covojo f^icariò'yo altro Ojjtiale non 
pojfa ergere coj'a alcuna , & il Cancellieri^ fe farà 
dentro la Citta^poJ?a perii rogito, & ognialtro atto 
efgere giulti tre,fe ne*"Borghi , o vero Subur hit 
gtulti quattro, eje in altro luogo,i medjimi giulii 
quattro ilgiorno,e le fpeje di vittore vntico\Ben^ 
sicché fe nel luogo del beneficio vi faràil Canee l* 
iiero del P^ic arto foraneo, o altro Notar* , Jì dovrà 
ilpojfejfo commettere al Vtearto foranea, e fuo La-- 
£elliero,fenx,a la necejjita del viaggio iel CanceU 
liero Epifcopale. 

Quanto a Benefìcii di provifone ulpoJìoliceL» « 
perche fiano rifervati , overo affetti avanti la lo» 
ro provifone così ne^Beneficii curati-fte^ qualt per 
rOr dinar io f danno le lettere teSlimoniali aOoLs 
^Dataria delP approvaz,ione,e della }reelez,Ziione 
nel concorfo Jecodo la forma del (^oncilio di Tre» 
toycome anche ne glt altri 'Benefica ton curati ,9 
particolarmente ne^refidenttali y per i quali fi jo» 
glt ono dare le atteHationt alla Dataria Jopralo^ 
vita,cofumiì& idoneità dc*Qocorrentiyper le det» 

telet» 
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Annotatione XIIL §. I, f 

te lettere <inon jìpoJSa ejtgere ,9 ricevere mercedey& 
emolumento alcuno in denaro-, ò in altre cofe fot^ 
to qualjivogUapretefio , ò colore-, anche di valon»^ 
tarlo donativo, ma [i debbano dare affatto grom 
tis . 

E doppo la provijtone, per l* efic unione deRelet* 
ter e zApoJìoliche , quando ftano nella forma gra- 
7^0 fa,nonp affano ilEeJcovo,o altro Prelato Ordi- 
nario del luogo, òfuo f^tcario,e Cancelltero,& al- 
tro Officiale pretendere di doverne ejjere per ne- 
ceffita Efecutori, muffa in arbitrio ae'Vrouiffi l* 
eleggerffP€/ecutore,& il Notare per ilpojjefjo ^ 
ma fe il ?reviffo elegge ffe P Ordinano, Offctale,& 
ilj'uo Cancelliere , o veramente fe le lettere f afferò 
nella ferma, che ff dice dignum , indrix>z,ate aM* 
Ordinario, overo al fuo Vicario , il quale perciò 
ne foffe neceffariamente P Sfecutore, cosi nelPu- 
no,come nelP altro caJo,non effendovHegittmo cò»> 
tradittore,in modo, che P Esecutore ffa mero , pa- 
rimente il V tfeove, ò altro Prelato, & il fuo Vim 
cario, 0 altro Offfciale,e fuoi Familiari,Jervitorif 
^ attinenti, non poffano, nè debbano effgere , cri- 
eevere emolomenta alcuno, in quelPiJteffo modo » 
che di /òpra ff è detto ate'bene ficii dPordinarìitM 
collaxjione, ma il Cancelliere poffa per la copia , ò 
regtftro delle Lettere j 4 poJioliche.& altri atti rice- 
vere la mercede proportionata alla fatica per la.» 
fcrittura, parche non ecceda in tutto^dno feudo d* 
oro y Et effèndoui Contradittore •, fiche convenga 
dèfarprocejfog$udiMale,la mercede del Cancel- 
■ • lie~ 



IO Della Tassa InNocentiana 

Vttro per la fuafatiga fi poJ?a flendere a due fcu- 
dtd^oro , e non piH,/ènz^a,che il ZdefcovotO 'Dica- 
riotò altro Officiale oojfaejtgercye ricevere emoltt- 
mento alcune | mentre nelle caufe Ecclejìafiichet 
t fpiritualt^ ordinano s Sagri [^anonii che non o- 
fiante qualjtvoglia conjuetudine , il giudi tio Jì 
debba interporre gratis. E per il pojfeffio fio fervi 
^ueà'iftefofchejt è detto di /òpra ne’ Benefici i cb- 
feriti daù’Orniuario follatore. 

NeSi Benefica di Padronato^ nafcendo dubbio 
Jopra Pefilienzaa del Padronato con il Procurato- 
re fì/calcìovero colprovifio > che ne pretenda los 
Uibertay fi debba in tutto , eper tutto ofervare 
^ueU’ ifte forche di fopra fi è detto ne’ Benefica di 
libera collaz,ione col fontradittorei Ma fie-^ non 
controvertendofi l'efifienz^a , fiala controverfiO-a 
tra Compatroni ^ overo Prefintati da effifoprO-a 
la pertinenz>a j in tal cafo fi reputi^ come c aufos 
Civile profanale per confeguent,a fi ofervi lafoli^ 
taTaJiadi ciafcuna Curtafino atanto^che fi fac- 
cia l’altra Tafia delle caufi profanCiCiviUt crimi- 
uali,e mille. 

, Generalmente così neUeCappeUanie manuali y 
come nelle nuove fondax^ionéydr erez>z»ioni de’ Be- 
neficiiyC-ppellanieì Confraternita^ Congregaz>io- 
tùybverofondatuioniyhenedi^ioniy e conjegra- 
x*iojgi y erefpettivumente Zhfite , & approva- 
x,ióni di ChiefiyC dì Oratorii^ cos’l con P autorità 
tApoftolica^comecon PordinariayilZJefcovo y b 

altro PrelatOye fuoVioartOy e qualunque Officia- 
le non 
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AnNOTATIONE xni.'§. I- 

hìftoM pojfa efgney e ricevere emolomento ulcH» 
m , ma folamente il CanceUiero foffa ejigere (jttcU 
la mercede-tcbe Jia proportionata alla Juafatigs 
perla (crii tur a-, parche non pojfa eccedere in tut» 
tOjUMoJcndo d^oro^mà Jia meno^fe minore farà la 

canfe^e materie^ che riguardano il ma* 
trimonio » &i Sponfaliycosìper Pefeeuz>ione delle 
Difpenz^e yipoSìoUche matrimoniali, come per la 
gì uJHfìc anione delio flato libero, o che non vt jlrLs 
canonico impedimento, & anche per la Difpenx,a 
allepublicaz,ioni,ò per la licenx>a di poterfi con» 
tra''rein cafa,h in altro luogo, o tempo infolìto «r 
proibito,}» che fi pojìa contrarre in prefenx,a d*al» 
tri,che delParoco,& ogni altro atto,che occorref» 
fe fare, il V ';fcovo,& il fuo V icario, & ogni altre 
Officiale,}» Afinidro , ò Familiare non poffia, fotte 
(jualfivoglia pretefio,o colore,anche di mancia, e 
di volontario donativo, efigere, e ricevere emolo» 
mento abuno,nè in denaro, nè in altre coje , mà 
fglamente il Cancelliero pojfa efigere la mercede 
proportionata aUafatìga della fcrittura,cioè nelP 
efecut,ione delle di fpenz.e giulii tre, e peri tedi» 
monti Jbpralo flato libero,}» che non vi Jia impedi» 
mento, un giulio per teflimonio, purché in tutto no 
fi ecceda uno feudo di moneta Romana , cioè dieci 
gialli, overo il loro equivalente neda moneta del 
paefe',Noncomprendendofi lecaufe conteuMoJi 
trai Conjugifopra la validità del matrimomo,o» 
vero fopr ala feparaMone delToro , flimandofi 

que» 


fatiga. 

Nei 
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12 Della Tassa Innocentiana 

^uefiacaufa gtudiz.iale profana y nella eguale f 
ojfervark la Tuffa di ciafcun Tribunale j fine he fi 
proveda. 

Generalmente in tutto quello , che riguarda ì 
t^btonaHerii delle Monache-te i Confervatorii di 
quelle Donne-, le quali àguifa de Monafierii y e 
Monache refpettiv amente vivono ritir ate,iL 'Ue- 
feovoy 0 altro Prelato, il Vicario,cos) generale y 
come particolare,e qualunque altro Officiale y h 
*Deputat0y& il Cancellieroy & anche i parenti y 
& t familiari del Zlefcovo, ò Prelato , e defuoi 
Officiali, non poffano efigere, e ricevere emolomé- 
to alcuno in denaro,& in altre cofe y eccetto , che 
quelle comefiibili, che fiano proporz,ionate alUu^ 
Jo , e eonfumo proprio dentro tre giorni , anche co 
titolo di donativoyper P ammiffione alPhabitoAio- 
nafticoyper Papprovaz,ione del depofito della dote, 
perla Profeffioncyper P ammiffione delP Educane 
de,& altre Donne fecolart,per le renunz>ie,che fi 
fanno dalle IVovD^e^yper Pelez>z>ione delP Abha- 
deffa, ò altra Superiora, per le licenT^e de*Aiedi^ 
ci, Chirurghi, & Operarii, per le licenzjc di par^ 
lare alle i^btonache , & altre, che fono nel Ado- 
tta fieri o, per la deputaz,ione de^^onfeffori , Cap- 
pellani,Procuratori,EJattori,& altri Aiinifiri y 
e generalmente per ogni altro atto, che riguarda 
al governo, ma folamente il Caneelliero per il ro- 
gito delle rinunzjie , e per ^li atti, che convenga^ 
fare foprala giuFiificaz^ione del depofito della do- 
te,poffa efigere la mercede proporz,ionata allafa- 
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Annotatione XIIL § I. 13 

itgA della fcYìttura , purché non ecceda in tutto 
gì ulti cincjue moneta IR^manat ò vero Pcquiva- 
lente nella moneta del Paefe. 

Parimente per regola generale da non foggia- 
cere à Itmttasjìone alcuna y ilf^efcovo ) 0 altro 
PrelatOy fuof^icario generaUyO particolarcyCan- 
cellieroy e qualunque altro Officiale y Miniflroy e 
Familiare yanche [otto nome di mancia y O volon- 
tario donativoynon potrà efgercy e ricevere emo- 
lumento alcunoycos'tin denaro , come in qualun- 
que altra cojain tutto queHoy che riguarda l^am- 
miniflrax^ione de^Sagramentiydel Battefmoydel- 
la Crefmay della Penitenz.aydeW Euchariftia 
delPEftremauntioneyanche pert*efame , & ap- 
provazjioneyo Ucenz,a d*ammtnijìrarli , jinM s* 
incarica à ZlefcoviyC Prelatiy e loro ZJicarii y & 
Officiali y che nonio permettano à furati y & à 
Confeffioriy& altri Aiinijiri y e particolarmente 
nelprendere ilpiattOyO altrovafe y nelquale foL* 
riporlo ilvafe deWOglio Santo per Pefìrema un- 
x,ioneyO del Crijma nel battefmoy overo tovaglicy 
fax>z,olettiy& altre co fe y dichiarandof tutto ciò 
illecito . Come anche à non chiederey ne efgere 
co fa alcuna per la benediz>ione delle donne infan- 
tateyquando doppo il partoyfecondoil Rito Eccle- 
fiajlico per la prima volta y che entrano in (,hie- 
fÌLa. 

In quelle 7)iocefy nelle quali regna tanticcLs 
confuetndine y che tl Vefcovoyo altro PrelatOy & 
Officiale faccia il tejlameto per l* Anima di quel- 
li d 
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i4 Della Tassa Innocentiàna 

Uji ^uali mttojono *b intefÌAto di quella fommdj» 
woderata^ nella (juale fecondo i Decreti della Sa- 
gra Conoregaxiione ) pft'o efercitare tal facoltà y 
non pofinoejfo-,e faci Offictali^vJHintJìri , Da- 
remi , efamìgliari partecipare in modo alcuno > 
fotta ^ualpvoglia colore fopretefto , anche dt po- 
vertài ma il tutto f debba effettivamente appli- 
care aduf^ed opere pie i neper Inadempimento di 
tal difpofijjione fipojjano in modo alcuno impedi- 
rete ritardare la fepoltura-, e 1^ E feejuiet o funera- 
le al defontotdovendofi efercitare giuridicamen- 
te ^ax>x>ioni fopra i beni ereditari! , e fi debba of 
fervare la lettera circolare della Sagra Congre- 
gaXtione dénZJefcovifottoli 19. Agofio 1678. 

Come anche in modo alcuno no (ipofiano impe- 
direte ritardare la fepolturate 1^ e feijuiefo funera- 
li a*DefontiyCosi CtttadinifCome foraSheri per il 
pagamento di quegli emolumenti t che dal Vef- 
fcovoyo dal CapitolotO dal CuratOy^ e qualunque 
altro per la confuetudine delDaefe fi pretenda- 
no t ma parimente rimangano illefè le az>z,io»i 
giuridiche ne*beni t fi>pra i quali fi dovranno e- 
ferdtare t Jenx>Otche in modo alcuno fi faccia re- 
pre faglia al fadaveretovero , che fi diano mole- 
fiie perfonali afiglitmoglicte parenti^Et ancor ìLa 
non fipojfa efigere cofa alcuna per la Itcenz^a di 
trafportarei cadaverifo vero difepellirli ptùirt^ 
UH luogotche nelf altro» 

Si dichiara ancora illecito ogni emolumento 
dirctto,& indirettOt e perconfeguenz^aje nepro- 

hibt- 
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hthifce alXJefcovo-,0 Prelato^fuoZ^icario^e Can- 
celliero , & ogni altro Afinijlrote Familiare'» ogni 
eJax.z,tone [otto ejualjivcgliafretefto , anche di 
manna t h donativo nelhnjrafcritte cofe^cioè. 

Per lalìcenzja-»o Patente di predicare ^cos) nel» 
la QuarcfmatntiC j^uvtnto.come in tuttiglial» 
tri tempi & in ^nalfit cglia luogo. 

Perla licenzia di lavorare nelle fefle y ancht 
per applicar^ ad njì pii , JtcheJt dia onninamente ^ 
gratis-»e ejuanto alle contravenz.ioni d^haver la» 
varato^ le pene tutte fi applichino tffetitvamente 
ad opererò luoghi piiysez,a participazjione alcuna^ 
lèche minima, eccetto che a gli Ejecutori, eAdim 
ni(in inferioriyVolgarmenteSbirriyper la cattura 
Jì diala mercede proporsjionata alladiligenx,ai e 
fattga, purché non ecceda tr'egiulii in tutto. 

Per la revijìone de^conti de* Luoghi pii. 

Per la recogniz^ioney& approvax>ione,e puhlì» 
cax.ione delle Rele<juie,dell*Indulgenz,e,& eyLl» 
tari privilegiati. 

n^erle licenx,e di cjueftuare, 

*Per Patte (ìaz^ion* della povertk,o altro recfui- 
fto, eccetto che il (/tncelliero poJ?a ejìgere in tutsOf ^ *' 

e per tutto ungiulio dt moneta "RomanaiO Pequi» 
valente. 

Per la licenzia d*ejjer ajfente dalla rejìden^a, e 
generalmente per le *DimiJforieyche Jl fogliano co» 
cedere à i^uellidi quali partono di cafa per anda» 
re in altro paefe. 

Per le monitoriali per le rivelaMoni di fcom» 

mtt~ 
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ì 6 Della Tassa Innocentiana 

mttniche^così efHando jì diano da ejfa Curia > Ó" 
Ordinario, come (jjttando fi publtcano le lettere 
uipofioliche,eccet tocche il Canee Utero poJ?a per la 
mercede della fcrittura efigere un giuliofola^ 
mente . 

T^er la dichiarax,ione delCincorJh nelle cenfu» 
re ) per lapercujfione de^ Chierici, & altre fornii 
glianti caufe , e per la loro aJ?olttz,ione , eccetto 
che il CaneeRieroper lafatiga della fcrittura^pof- 
fa efigere giulii due , eccetto che neWefecuz.ione 
de* Brevi della Penitenz,iaria , nel qual cafo per 
quel che appartiene aW aJ]oluz.ione , nè anche il 
CanceRtero pojfa efigere cofa alcuna, 
feria facoltà d*efercitar $ Pontificali. 

Per l*efecuz,ione de* Brevi yipofiolici, over» lim 
cenz,a della Sagra Congregaz,ione neR'alitnaz*io- 
ne de* Beni di Chiefe , e luoghi pii , overo impofi^ 
x,ione de*cenfi , folamente il CancelUero pojfa ejì~ 
gere la mercede proporz>ionata alla fatiga delta^ 
fcrittura, purché non ecceda in tutto giulii dicci 
di moneta Romana,» fuo equivalente, come anche 
per tutto quello,che appartiene alla difefa dell' 
Immunità Ecclefiaflica,così perfonale,come rea- 
le, e locale,e particolarmente di queft* ultima non 
fipoJSain modo alcuno fiotto qualfivoglia prete fio 
ricevere , & efigere mercede,overo emolumento , 
ma il tutto fi debba fare gratis. 

Le pene , le multe , e le campofig^ioni fi appli- 
chino per intiero ad ufo de'luo^hi pii,/enz,a, che il 
Vejcovojo (^icario, e fuoi Officiali direttamente , 

nè 
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ne indirettamente ne habbiano participaT^one 
alcuna . 

Il fujfidio caritativo in quelle dioce/t , nelle 
tjuali fia folitoejtaerji, e non altnmenteì fi efigga. 
folamente per una volta nel primo in gre fio del 
F'ejcovoy fecondo laTaJfa folita antica dianni 
40. in dietro fi che non attenda ilfoltto piu mo- 
derno da detto tempo ingiù^ne fi pofid efigere fot- 
ta qualfivogliapretefio , anche di volontario do- 
nativo , 

Qt^nto alla f^ifitafi offervino inviolabilmen- 
te ildccreto del Sacro Concilio diTrentOtC le di- 
chiaraz^ioni de 'la SagraCongregax,ione , e parti- 
colarmente da (Quelli ti quali concorrono alle fpe- 
fe de* cib aritene mediatamente y nè immediata- 
mente fi pofiano ricevere regaliy e donativi y an- 
che di co/è comefiibili . Et ancora non fi pofia e- 
fitgere emolomento alcuno per gli atti della Vifitay 
decreti , e prefentate di fcritture y overo per la 
revifione de*‘Decreti delle Fifite antecedetiye del- 
la loro ojfervanxja , mentre da quelliy i quali fo- 
no vifitati fi ricevono le fpefe del vitto, 1 

D ie prima Odobris i6y%. fadaper me in- 
frafcripcum,i(Iaru(n Refolutionum* fcù 
Deciaracionumreiatione SàdiflìmoD. N. In- 
nocentioXI. mediante illarumledura de ver- 
bo adsrerbum,Sanditas Sua laudavit y appro- 
bavif, ac fervari mandavit y carumque obfcr- 

B van- 
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vantiamy&: publicatìonem iajunxicSacrs Co» 
«fcgationi Concilii . 

. Jo: Baptifia de Lueapréfali SanStiJfimi 
■D. N.hnocettui Pap<e XL Auditor f 
Secretétrius tSÌ€emorialiMm . 

D Icg. Oftobrisid/g. Sacra Congregano 
Emincntiflìmorum S.R.E.Cardinalium 
Concilii Tridentini Intcrpretum , ìnhaerendo 

mandatÌ8SanétitatisSuac,cenfuit,pracmiflam-. 

Taxam, feù Declarationcs Typis dandas effe, 
éfcper Literascircularesad tjuofcunq; Locoru 
Ordinariostranfmittcndas, uceas in Cancel- 
lariafin loco omnibus patenti, recineri faciàt, 
«afdemqiie adamuflìm obfcrvcnc r ac faciant 
obrervari. 

• F. Card. Columna Pracf. 

' • Jjoco t Sigilli. 

S. Archiep. 'Braneaccins Epi/c. 
yiurbien.Secret. 

5 Delle Lettere circolari, có le quali dalla 
• S.Congregationedel Cócilio fù trafmcfla agli 
Ordinarli dc’Luoghi la fopra regjftrata Tafla 
Jnnocentiana, il tenore c quefto. 

MevtrendìffimeTJomine^uti Frater . Ad coti- 
goHjMleHdmm timorata Epifcopornm confcuntia, 
necnon ad occurrendum Hounullis abafibus ytjmi 

fttb variis praiextibits<finalt(jHibusForts ecclejta^ 
Jiicisy<]itìbA4 matertas JpiritualesdrrepfereiSS.Do- 
mitiHs I^ofier , prapia coafultatione matura^ , 
TaxameeneraUm,Jeù JDedaratieaesfabtltviti 
■ ubi- 
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ubiqueobfervàndas . Cum^jnc SaH^itMt Smaa , 
quo faciiiMs ad omnts mtitia pcrveniret y So€r€ 
C^^gregationiin^HnxerityHtfaspublicarct y & 
obfervari ettrarety Bminentijfmi Patrts ency- 
clicAs AdomnesOrdinAriosylitteras decreveriit . 
In hortimproinde executionemy TaxAm yfeù Dé» 
clarAthnesprAdictASyTypis datasyad Amplitudi^ 
mm t/tamyhifie litteris Ad)Mtt6ÌASytrafm$tumMf > 
quAtenus eas AdAmHjJìm obfervety & factAt ob- 
fervAri , AtqucyUt omniffraHdHinoccAjta 
tur y TaxAin ipfam yfcn ‘DeclArationcf in 
CancclUrtAy in Igeo omnibus pAtfntiy a ffixAWyrtm 
tincrifAcUt. Amplitudo igitur 7 HA ita ext- 
qnetur ì& fi quando difiìcultas alitfua emerfe- 
riiyeandgm SacrAm Congregationem Concila ctf- 
fulat , ^ratcrea quoad caufas contcntiofns ci- 
viles y criminalcsy& mixtas y 7 axamifitus Co- 
cellarUyAd CAndemSacramCongregAtionemyitlico 
tranfmittat ~ Biqut omniaprofpera precamur. 
%oma V 1 1 1 - OUobris ^DC^XXPlJh • 
^iydmplitudinis TuaVti FrateryF, Céurdinalio 
Columna Prafedus , (jratis edam quoad firip- 
tur am, Stephanus Archiep,'Prancacciu$ Epifeq* 

pus P'iterbienSecretariHS * 

* ■* 
NcceJfìtàdellaTafia/nnoceudanaf 

' §• i I- . 

I pAoJo Terzo ne'prinu* giorni del fuo Po* 
-L cificacoy chiamò à (è nove Huominie» 
gregii y de’ più celebri I che p<e'r ptetàyper doc« 

B z tri» 
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20 Della Tassa Innocentiana 

trina, e per prudenza , in quel fecole haveflo 
la Corte di Roma : c furono quattro Cardina- 
li , cioè Contareno, Teatino , che pofeia fii 
creato Sommo Pontefice , con nome di Paolo 
Quarto, Sodoleto,PoIo,e l’Arcivefcovo di Sa- 
lerno , l’Arcivefcovo di Brindili, il Vefeovo di 
Verona , Il Maeftro dclSagro Palazzo, e l’Aba- 
te di S. Gregorio di Venetia . Dovendone noi 
altre volte far memione , gli chiamaremo i 
Configlieri Apoftolici . Con gravi parole, e 
con precetto Papale, il raentionato Pontefice 
Paolo Terzo loro commife,e ordinò à raccorre, 
e à mettere in nota ruttigli abufi , che in quel 
tempo fi vedevano introdotti nella Chiefa di 
Dio, e à fuggerirenel tempo fteflb , il modod* 
cftirpargli, e di fomminiftrare rimedio à que* 
rooibi , che pur troppo lagrimevolmente infe- 
ftavano il bel Corpo miftico della Chiefa : C ' 
fotto pena di fcommunica,il fegreto di quella 
commelfione apoftolica loro ingiunfc: Nosad 
Te accer0iìCono quelle le parole, có cui al Ro- 
mano Pontefice rifpofero i fuoi Configlieri, ac 
gravijfimis verbis inittn xìfti , ut omnet hos abu- 
fus colltgeremus^Tibique illos (ignificaremus , eb^ 
teftatus ì nosreddituros ejferationem huius ne^ 
gottiynobis demandatitDeo Optimot fi negUgenter^ 
ac infidelirer ageremus j Atque-t ut omnia inter 
nos trattari pojfent , tibique nobit cxplicari^]ure 
furando nos deRrinxifti ^ addita etiam exeom^ 
wHnìcationis panai ne cuipiam ali quid huius 

hu~ 

i 
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hu]us fioflri ruHneris proderemus . Nosrìgttur 
tuo imperio parentcs ì collegimtts hos morbos y 
eorumque remedia t eainquam^ qua prò tenuità- 
teingenibnoflri, excogttare potuimus . Furono 
dagli apollolici Configlieri gli abufi dcfcric- 
ti , e fuggcriti i rimedii in una copiofà, e me- 
morabile Relacione,prefentata al Pòtcfice, del- 
la quale, chi nchà facto il confronto, agevol- 
mente sì è pcrfualb , che fi pigliafiero i pri- 
mi Temi , che fi gettarono , per far germoglia- 
re nel Campo della C hi efa di Dio, il gran Al- 
boredel fagrofanto ConcilioTridentino. 

■‘ 2 Fra gl’infiniti, c mirabili effetti , che da 
quefto facrofarito Concilio alla Chiefa pro- 
vennero, fù quello di liberarli dalla fie padel- 
le fpine di tanti , e tanti horribili abufi , cho 
rhaveano circondata ; c quando à tal effetto 
que’ Venerabiliffimi Padri , che meritarono 
dalla bocca del Vicario di Chrifio il celebro 
preconio d’effere chiamati , &facrarumj Bulla 
litterarum fcicntiay'Diviniqtte 1 humani ju- 

. n r^‘ ■ ^ I Eull.C^ó 

rts cogmttone praftantes f'irt‘. una , tra l ai- firn,, 
tre volte, per sì nobil lavoro fi raunarono 
nella Congregationc generale, tenuta in Bo- 
logna àdi 28. Ottobre 1547. appena miraro ^ 
no, e fubodorarono gli abufi, introdotti intor- 
no alTamminifirationc dc’Sacramenti , cho 
cfclamarono; Abufus certe pe^ilentilfimi c 
immediatamente prorupperoin quelle memo- 
rabili parole : Benediflus T)ens , & Pater Do- 

B 3 mi- 
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11 Della Tassa Ikkocektiaka 

fnini Nojiri Jtfu Chrifli > ^ui inter tot , & tanu 
graves abufus , banCf <juam habemnst fervavif 
Eeclejiam :benedicendi funtKji.DD. deputa- 
ti t qui in hoc mejfu tempore t tanquaìp «yfngeli 
deitCollegerUHt eoiytanqud fafciculos ad combu» 
reudum , combnrendum , inquam^ ignei hoc ejf 
prudeutibuSiDiviniJ i& falutarìbus remediism 
Quinditcome in più luoghi dello (lel?o Sagro 
Concilio fi legge » que^ Padriicome tanti Àn- 
gclj s’impiegarono à raccogliere gli abufi^CL* 
come zizania^raccolta da mezzo il buon fru- 
mento i l’abbruciarono col fuoco del lor Tanto 
Zelo, dando fuora i falutarl Decreti» dettati 
dallo Spirito Santo. 

j MàChinonsà » chela terra dell’hu:* 
mana natura, indebbolita» e ulnerata dal pec- 
cato» divenuta troppo languida , corre Tem- 
pre à precipiti!» Te non é trattenuta dal freno 
delle leggi » e per la gran debolezza » come^ 
avverti S. Gio: Crtfofiomo » Tubìco fi precipi- 
ta, facilmente cade: Lubricum genus efi natu» 
ra mortaliJ iCito quidem labitur, facile cadit «» 
Ella è quella terra » che di Tua natura produce 
Tempre Tploe, e triboli, e ben prefio fi vede tut- 
ta imboTchita,fe non vi fi accorre con la falce 
à recidere i pullulanti Tpinolì germogli . Che 
perciò fùTemprelodevole cofiumanza de’Ro- 
mani Pontefici» c perfefiefiì » epermeZzci 
decloro Operarii» impiegare mai sépre il brac«» 
ciò apofiolicoà potare , c à recidere nella Vi- 
gna 
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gna del Signore ì pernicìofi tralci * cioè à to«, 
gliere gli abuH,che di mano in manoifi só ve* 
duci ri pullulare.' 

4 Quello appuntoavviene à giorni no* 
ftri. 11 NodroSancidìmoPapa Innocencio XI. 
nel principio del luoglorioib Ponti ficaco, fa- 
cendo fcelta d’huominì infìgni,per pietà, per 
dottri na,e per prudenza, della loro opera fì è' 
fervito per rimediare à molti rinarcéci abufi. 
Fra lealtreoperationi del fuo Apofiolaco, me- 
rita ogni lode, e ogni applaufo, quella di ba- 
vere deputata, come nelPefordio della Tadìu, 
habbiamo , una Congregatione particolare^ 
di due Eminentifiìmi Cardinali Prefetti della 
Congregatione del Concilio, e de’Vefcovi, 
di quattro altri Eminentifiìmi Cardinali deU 
lemedefimeCongregacioni,edidue Mófigno- ‘ 
ri loro Segretari i, e de’Monfigoori Datario , 
e Auditore di Sua Santità . 1 Cardinali furo- 
no Ludovifio, Cibo,Barbarìgo,Alberitio,Car- 
pegna, Colonna , eminenciflimi , e per digni- ' 
tà,e per ogni genere di virtù , per cui rilplen* 
dono nella Santa Chiela. 1 Prelati furono Gio; 
Battifta Spinola, Arcivefeovo di Genova, Se- 
gretario della Sagra Congregatione de* Vc- 
feovi , e Regolari , Stefano Bra ncacci Arcive- 
feovo, c Vefeovo di Viterbo, Segretario della^ 
fagra Congregatione del Concilio , Stefano 
Augufiini Arcivefeovo di Heradea,Datario, e 
GioiBaccifta de Luca, Auditore di Sua Santità, 

. B 4 Pk- 
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24 Della Tassa Innocentiana 

Prelati di gra nome, e di grà merito nella Cot- 
te Romana (come irrefragabile tcRimoniaza 
sie badata la fagra Porpora , alla quale fu- 
tono dallo RelTo PóteHce fubliniati ) acciochc 
alla fabbricatione della TafTa Jnnocentiana^ 
s’impiegafTero . E (e le leggi alPhora debbo- 
no efTere maggiormente venerate , e debbono 
riportare cieca ubbidienza , quando vengono 
promulgate col conlìglio dì lapientillìmi ,c 
prudentiflìmi Confìglieri , un tal conlìglio 
certamente , è concorfo in quella Tafla , con- 
fultata da’Cardinali, e Prelati fudetti . E che 
altro mai è (lato il provido pcnlìcro del fan- 
tìflitno Papa in lodare quella TalTa, in appro- 
Tarla, e in ordinarne rolTervanza , fé non dì 
rimediare agli abub , che forfè cominciavano 
à ritornare ,come la riferita lettera della Sa- 
gra Congregatione del Concilio nelPefordio 
il dimoRra: Adconfuleudum timorate Epifc«» 
porum confeientit-, neenon ad occurrendum non» 
nullis abujibus , fub variis pratcxtibns in a- 
liijuibns forts ecclefiafiicis , tjuoad materias /pi» 
nthalesirrepfere , SanSifs.D.N. previa confai* 
fattone iTaxamgenoralem , jen *J)eclarationes 
Siabtltvit , ubt^ue objervandas , e la (lelTa TaRa 
nelPefordio accenna ancora gli abulì, con di- 
re ; A'é mancando t ricorji deceleri , e de* Popoli : 
No v’hà dubbio, che queflaTafTa è uncótrave* 
leno à que’ morbi più pelliferi , che ne’fecoli 
pall'aci ferpegguvano nella Chiefa dì Dio , 

Pa- 
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Papa Innocentio hà voluto provedere, chCi* 
non ritornino que’fecoli di ferro, ne’ quali ft 
vendevano i Sagramenti , le Sepolture, i Bc-^ 
ncficii , e altre corefpirituali , quando i Som* 
mi Pontefici furono necelfitati con rigoroi^ 
Bolle, Ordini , e Decreti , tra Pagri Canoni re- 
gifirati,à minacciare le pene di depofitioni \ 
di Icommuniche, e di fofpenfioni,e fimili, cé- 
tra di que’ Miniftri ,che in sì detefiabile ma- 
niera delinquito havefifero, ficome dì tali pe- 
ne nel feguente§.più à pieno haveremo à par- 
lare.QueBo fi c il porre in efecutlone una delle 
confulte,dateà Paolo III. cioè, fi provedeffc_, 
onninamente, che per le materie fpirituali no 
fi efiggeficroemolomenti , non vi foffe avari- 
tia,né fofpetto di cfla , mentre , ex hoc fenica 
SA»Clifsih/e Pater fono parole de* Configlierì 
apofiolici , dal non eiferfi difpcnfato Gratis 
quello, che Gratis fi ricevette, dall’avarìtia dc- 
^i Ecclefiafiici, tatt^uamex equo trojano irrs*. 
fere in Ecclefiam Dei, tot abufus , & tàm gra* 
vijfimi x»0r^ì,dc’quali gravifiìmi abufi,e morbi, 
ifagri Annali fanno dolorofa ricordanza . 

5 A giudicio dfique de’Configlierì Apo- 
ilolici, fc il Prelato non difpenfafie fedelmen. 
te ciò , che gli è flato dato in amminìflratio- 
ne da Dio , fe le cofe, che gratis deve conce- 
dere, le concederà perìnterefle diretta , ò in- 
direttamente , exhoc fontCjtanquam ex equo 
trojano in Ecclefiam Dei abufus , &gravijjmi 

mor^ 
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i 6 Della Tassa Iithocentiai?a 
morbi irr/tpent: aprirebbe . egli l’intcreflTatO 
Prelato uoa forgivat dalla quale abolì» e mor- 
bi rpirtcuali d*ogni forte inonderebbono nella 
Tua Chiefa : faprebbono i vitiofi i mezzi accer- 
ta ti»che ha?erianoda tenere per isfaggirc lc«» 

. correteiotti » i rei d*elTere alToluti : gl’igoorà- 
ti haverebbono aperta la via. di precedere a' 
dotti» e icactivi abbuoni. L’interelTc nel Pre» 
lacotgli farebbe un freno da non haver parole 
efficaci da correggere » nc vi farebbe cofa » che 
più C 0 ntamtnaUe»e yituperalTe il Sagro Mini- 
fterio» c avvililTeterédeire difprezzcvole il Ve- 
feova» quanto PinterelTejpoco giovando « che 
egli co^denari illecitamente acquilhiti voleflc 
alla fine fare opere fante» c gloriofe, con im- 
piegarle in larghe limoline» e in altri ufi pii V 
quali » come altrove diciamo » non piacciono 
à Dio » qual bora li facciano di acquici fimo- 
niaci » ò in altra maniera»illeciti. 

- 6 Sebene fperi<<mo nella bontà Divina « 
che à dtnoflri»non fiano nella Chiefa fimi- 
glianti dìfordini » nondimeno i medicamen- 
ti fono pret ioli» non meno quando fanano > 
che quando con fervano in fanità il corpo.On- 
depolfiamo ben trasferire dal Concilio Tri- 
dentino alla Congregatione» depurata fopra^ 
la Talfa » quelle memorabili parole : Benedi-i 
Rhs Deus » e posliamo dire dei Vicario di Dio 
in terra ; “BeuediBus Innocentìus Vndecimus i 
hauc,quum hubemmsyjervat Eeelefium : Be^ 

ne- 
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nedetto (ia per mille volte il vigìlàtisfimo 
flore ) che con Tanta» e prudentisfìma vigilan- 
zayconfervala Chiefadi Dio illefa dagli acce- 
nati abufì . Quella Taflk lonoceiitìana» è fal- 
ce, che non folametue recide quei germogli « 
che forfè cominciavano à germogliare, degli 
abufì,mà perche deroga à tutte le confoetudi- 
ni , che più todo fono corruttele, e vieta an- 
che i volomarii donativi, non fé altro » che:» 
fradicare affatto quelle velenofe radici , che^ 
fono (late folite produrre fpinolt tralci » e pro- 
durre amatifTiini frutti nella Vigna di Dio . 
^enedicendi funt DD. Debutati , ^t$i tanquam 
jdngeli Dei co/iegerMnta^/fts,tanqttamfaJcicM» 
losad comburendum-, combHrendum^inqud, igne, 
hoc eliprudemibus , Dtvinis,( 3 ‘JalHtaribusre^ 
mediis . Benedetti fìano ì mentionati Signori 
Cardinali ,i quali come tanti Angeli per bon- 
tà , e per dottrina, hanno raccoltigli abuli ,0 
fattone un fafeio, per abbruciarfìcó l’olTerva- 
2a degli ófdiaì,Qella TalTa Innocentiaoa pro- 
mulgati. 

7 Per la generalità de^Canoni , Condlii , 
e Dichiaracioni delle Sagre Congregationi « 
anche, fenza darli fuora queda TalTa «correva à 
tutti , à quali rpetta,robÌigatione di oflèrna- 
re quello, che in elTa li contiene; giache' non» 
il tratta di promulgare legge nuova, con toc- 
to ciò è (lata molto opportuna la. TalTa , Uu 
quale (dovendo ftar aflìl]^ in .luoghi patenti 

. ‘ nel- 


1% Della Tassa InNOtfEtiTiAnA 
nelle Cancellarle dé’Vefcovi , (crvirà di freno 
alloro Miniflrri di non efiggere quellojche non 
« lecito y e farà fpccchio a’ Sudditi, per;vedere 
ciò, che fi può efiggere ,per non reftarc ingan- 
nati ; oltreche , febenei Vefeovi habbia- 
no oblìgatìonc difapere,cdi offervare , ecu- 
ftodire i {agri Canoni , e Ordinacioni a- 
poftoliche, nondimeno non tutti nehaveran- 
nodi tutte le convenienti notitie j e molti 
(parlafi de’loro Miniftri, mentre nó fi devono 
mai fupporre ne’Prelati di Santa Chiefa pen- 
ifieri sì bafii,e sì indegni )à quali non piaceflTc 
Cmil offervanza , haveriano potuto allegare il 
non ufo ; Et effendo,per lo più, la Taflfa com- 
pofiadi Dichiarationi , altre volte in diverfi 
tempi emanate dalle fagre Congregationi in 
tali materie , e ritrovandoli tali Dichiarationi 
ne*libri,racchiufi negli Archiviidei Vaticano, 
e anche fparfe apprelTo diverfi buoni Autori , 
il promulgarle , e haverle hora unite, là quell* 
effetto , che fa raunare, e unire alfiemein un_. 
gioiello,quantità di molte gioie. Anzi molto 
.clpedienteè fiato il darli fuora quella Tafla-j, 
perche coloro, à quali non piace oflervare lc_» 
Dichiarationi della Sagra Congregationcdel 
Concilio, ancorché leleggano appreflb gravi 
Autori , e degni di fede , nondimeno fi va- 
gliono della feufa : Nobis non confiant auten» 
tic 'e'i viene hora tolta affatto quella feufa , c 
ogni pretefto d’ignoranza , mentre in auten- 
tica 
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tica forma fono ftate raccolte^ unite y piibli-- 
care, e agli Ordinarli de’ Luoghi refpettiva" 
mente trarmelTe in quella Tabaj con ordine di 
doverle fare oflcrvare . Il che ben fi vede dal- 
l’elbrdio della Taffa medefima. Pertoglierf 
tutti i dubbii^egli equivociydar fuora leDichiar 
ratioai y che in più tempi y e diverfe occajìoni 
fono fatte dalle Sagre Congregationi delConcilioy 
e de^ P^efcoviynelle materie Scclefiafiichey e mera- 
' mente fpirituali y accio in tal modo fappia ciafcu- 
no ejuelloy che fa illecito , e fi tolga ogni fcufay ò 
fretefto d’ignoranzjayo di confuetudine. 

8 Et accioche in ogni futuro tempo, que- 
lla Tafia Innocentiana fia in vigorofa olTer- 
vanza,la Pontificia providenzavi hà penfato» 
evi hà proveduto, commettendone il penfie- 
ro,e’lpefoalla medefima fagra Congregatio- 
ne del Concilio: SanBitas Sua y ecco l’Oraco- 
lo Pontificio , laudavit y approbavity ac firvari 
mandavit , earumque obfer\antiamy& publica- 
tionem iniunxit Sacra Congregationi Concili» E 
ficomequefta gran Congregazione fù da Pio 
Quarto inftiiuita, non fòlamentc per inter- 
pretare, mà ancora per invigilare all’efecutio- 
nede’ Decreti del Concilio , come dalla Bol- 
la dell’erettione dellamedefima Congr^gatio- 
ne chiaramente fi vede ,cosi fiora Papa Inno- 
centio hà ordinato , che non folamente fopra 
l’interpretatione de’Dubii , che nafcelTero lò- 
pra quella Tafia ,come nel proemio fileggc», , 

che 
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30 Della Tassa InhocsHTiAnA 

thè fe ne dehbntonfultare U Sagra Qingregatio^ 
ne del Concilhte non altrimenti , così la aieden> 
ma dovrà bavere anche ilpefodi far o(Ter vare 
la Ta{Ta;e ficome córra de’ Decreti del Conci* 
iioynó fi può allegare il non ufotCosì per que* 
fta ragione) mentre la Congregatione Tempre 
prefiede interpretationit & execn tieni Cencilii * 
non potrà giamai allegarli , nè ignoranza*, 
nè il no ulo contra di quelle Dichiarationi có* 
tenute nella TalTa« mentre la ftefia Sagra Có* 
gregatione del Concilio è Hata deputata alla 
ma ìnterprecatione , ed efecucione. Il che fi 
deve riputare un atto fpeciale della Provi* 
denza Pontificia)pervìe piùafiìcurare in ogni 
futuro tempo l’plTervanzA della Tafia Inno* 
centiana . 

Pentyche ineerrono i Jrafgrejferi della 
Tajfa Jnnoeentiama. III. 

I Y^Ovendofi quella Tafia, ò fiano Dìchia- 
JL/ rationìfficome nell’efordio della me* 
de lima chiaramente fi minaccia , ojfervare da 
per tatto ^fenzta eccettnatione alcuna , fotta 
pene , contenute ne* [agri Canoni % e Concili it e d* 
altre ad arbitrio del Sommo pontefice , che farà 
’ prò tempore; no farà fuor di propolìto,di quel- 
le penc)chemi è riulcicò indagar^, e raccorre 
dagli llefii fagri Canoni) e Conciifi , qui fa- 
re qualche meiuione. . 

1 Co- 
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2 Cominciando dalla graviflìma materia 
della collatione degli Ordini. Il Sagro Con> condì; 
cilio Tridentino nel cap.i. della rei!. 21. dc^ 
reform.contra di coloro* che danno * e centra fona, 
coloroyche ricevono* cosi minaccia ‘.Quifeens 
fecerint * t^m dantcs^ quam accipientes * ultr/L» 
Dtvinam ultionem , panas ,4 f/treinfliUas^ ipjh 
/^£Ì0Ì4C4rr4»/. Quelle pene particolarmente 
furono fulminate nel Concilio Calcedonenfe» ' 
il quale parlando della collatione degli ordi- 
ni * dice COSI ; Si qms Epifeopus ordinaverit per 
p€c»nUm t^resbjterum * aut ^DUconum * vei caa.x. 
qmemlibet de hiSy qui cognominai nr in Clero prò- 
moverit * & difpenfatorem ^jtut defenforem * vel 
quemlibet * qui fu bieche s eft reguU<, prò fui tur- 
piffimi lucri commodis * qui hoc attentare proba- 
WS fuerit ^proprii gradui pericuiofkbjacebit-, & 

Mi ordinatus efi * nihilex hac ordinattone * vel 
fromotione * qua eBpro negoriationefaSa tpro- 
fidai , /id Jìtalienus à dignitate^vèl folicitudine^ 
qtcampecuniis acquijivtt , Siquis veròmediatùT 
tapi turpibus * & nefandis datis^vel acceptis ex- 
titerit , fiquidem Clericus fuerity à proprio gra- 
du decida! : fi vero laicut anathematix,etur * E 
concordano cahei altri Canonie Conctlii*per 
gli quali vengono anche elpreflaméte dìchuf 
rati fimoniaci quelli tali: Si quii auteM,Cono 
pa rolc n el ca p. cunt in Ecclefia de fimoniay cen- 
tra hoc vetureprafumpfèrityportionemcumGie- 
x^hje noverit incuì/urum , Q^tUoGiczu fùil' 
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primo, che commife Gmonia nel vecchio tefta- 
mento; e nel Concilio Bracarenfe, fù decreta- 
Concll. to : De Ordinatione CUricorumt fpifcopi mane- 
ra tiftlla acoìpiant , fed ficm fcriptum ejì : Grafie 
accepifiist&c. quia antiqHa definitio Patrum ita. 
de ecclejtaflicis Ordinationibns fiatuit dicetts : 
tyinathema jit dantiì&accipienti. 

3 Dopo la materia della collatione degli 
ordini , nella TalTa lì parla della collatione de’ 
Beneiìcìi . E le bene il Sagro Concilio efprefla- 
mcnte nel citato cap.i. della feffione 21. non», 
parli della collatione de’Benehcii , nondime- 
, noia Congrcgaiione deputata ad interpreta- 
- re lo ftelTo Concilio , dichiarò , che’l Decreto 
Conciliare comprende anche la materia de’ 
Beneficii ; Aprutin. . Decembris 1585. Co«- 
Concila cenfuit,Decretum Coneil. cap. i . 
4 . Dccr. 2, 1, vendicare fibi hcum , etiam in collatione 

pag. iig quorumcumque*Benefìciorttm. Siche per elfi 
aVcH.*” niente fi può ricevere, ficome non fi può ri- 
cevere per gli ordini:febene perle lettere della 
collatione de’BeneficiijComefi dirà in appreC- 
fo in queft’Annotatione,la Sag.Congregatio- 
ne ha dichìarato,che fi permette alCancellie- 
ro,maggìore mercede di quella è permeflfa per 
le lettere della collatione degli Ordini, per la^ 
maggior fatica . Onde per necefi'aria confc- 
guenza,leftefic (opradette pene, che militano 
per gli Ttalgrefibri della TalTa nella materìa_> 
degli ordini, militano anche per gli iraTgref- 

fori 
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fori nella materia de’ Beneficii > oltre à che no 
ne mancano cfprcffe proibitioni ne* fagri Ca- 
noni, come in tutto il Tit.de Simonia piùvol- 
tequclti tali fono dichiarati (ìmoniaci. 

4 Nè fi deve dite : recejfn ah autacanoni 
perche i Canoni in tal materia fono flati rino- 
mati dal Concilio Tridentino in detto c.i.feff. ^ - 
2 1. Anzi ne habbiamo la Coflitutione delB. piiv.ca 
Pio V. emanata adi i. Aprile 1 567. la qualo» primum 
perche comprende tanto i Vefeovi, quanto gli 
altri Miniflri de’Sagramcnti , e anche coloro» 
chericevono iSagramenti, e rinova le pen<e^ 
de’PonteficiPredecefTori, opportunamente, qui 
fe ne rcgitlra la feguente particola : Vt Simo- 
niaca pravitatis labes prorfus aboleatury (onfii- Pii v. 
tMtiones s^ntecejforum nojìrornm cantra fimo- 
ttiacos editas y& prafertim Pauli JI. inviolabi- ** 
liter obferuari mandamus , & delinquentesy tatn 
in Saerorum Ordinar» receptione yqhàm in be- 
peficiornm ajfccutione y (ìatutis, etifim inferius 
pt/gnis nofira authoritate y affici volttmus . 
cumq'yigitur detefiabile Crimea fimoniaca pravi- 
tatis commìfiJfeyConviElHS fuerit in canfeqnendis 
ordinibus , eo ipfo fit ab illorum executione per 
decenninm , fine fpe difpenfationis yfufpenfnsy & 
per annam carceribns mancipetur . digni- 

tates ecclefiafiicas fimoniac'e acquìfiverit yjHisfit 
ipfo \nreyprivatHS , infuturum inhabilis ad eas , 

& quafittnqne alias obttnendas . Qui beneficia , 
aut officia ecclefiafiicum fimoniac'e adeptus fue- 

C riiy 
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rit ) illis (imiliter ft ipfo jnre privatttSy& ad fru~ 
Buum omnium , ^uos perceperity reflitunonenL* 
teneatur y& perpetuò fit inhahtlis ad euy & ejua- 
eunejue alia heneficiaecclejiafhca obtinenda . Si 
^uis autem tale crimen pluries commiJiJSeyCon- 
viblus fuerit yprater fupradi^las poenasyctia cor- 
parali ter puniatuty & ab ordinibus ecclejtafìicis 
degradatusyà fideli ìÌ co n/òr tio eiieiatur.Qui ve- 
ro ordinesy& beneficia fimoniae'e contulerintypoe- 
uisya ]urefiatutisypuniantur , cuiufcumeiue gra- 
duSyConditioniSy& dignitatisyetiamfi Eptfcopi , 
^rchiepifeopi y vel maioris fuertnty&c. j 

5 £ generalmétecontra de’nmoniaciàmi' 
niftratoridc’Sagramenti, foggiunge la citata i 
Cunfticutione ; caveantpraterea^uicum/juc^f \ 
ne in Sacramentorum exhibitione fimoniacum^ 
alitjuidfaeiant y alioejuin gravisfim 'e puniantur 
per locorum Ordinariosyqut huiufmodi crimittir 
reosyCum maxima feveritatey coercere procureni 
\uxtà Concila Tridentini fiatuta . Con parole I 
precettive (bno obligatigli Ordinarli à pu- 
nire chi fìmonìacamenteamminilìra ì Sagra- 
menti. 

6 E febene la confagrationedegli Alta- 
ri, e delle Chiefe non fìa propriamente facra- 
mcnto , mà pigliatoli largamente, come oflfer- 
va la Chiofa nel cap. lì quis 5 . q. efi Sacra- 
mentùm large fumptumycumfit facrareifignum^ 
nondimeno, anche per lo ftel?o capitolo fono 
dichiarati /jn:ioniaci coloro, che col prezzo fà- 
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fio tali confagracionitòle impetrano. 

7 Contrade’Vefcovi , anche Cardinalijil 

f ^ ' • B Pii V» 

B. Pio V. nella Coaftitutione 99. che comin- 
cia Qtiàm plenum ym\xMCc\ai la (bfpennone , e 
rinterdettodalPingrelTo della Chiefa , e dal- 
la percecclone de*frucci delle loro Chiefeyad 
arbitrio delSommo Pontefice ) fé per denari 
s’indurranno à publicare Indulgenze! à con- 
cedere facoltà à Confeflfori di afiblvere da pec* 
cati rifervacii anche forco pretefio d’impiegar 
il denaro in ufì pii.E concra degl’inferiori a’ 
VefcovÌ!delinquenti in tali macerie! lofiefib 
B.Pio minaccia larcomtnunica!rirervaca al $ó- 
mo Pontefice. 

8 Quan to alle altre materie della Tafia 9 
è certo> che il Titolo di efie ce le dichiara per 
fpiricuali! e per cofe cali fi commette fimonia! 
fé non fi amminifirano Gratis ! ò fiano Vefco- 
vi ! ò fiano altri Minifiri inferiori ! perche la^ 

Chiofa nelcap. Quoniam ne Prelati vicesfuas» 
ci dice :UbicuH(]He Epifeopns aliefuid gratis 
cere debet ratione officii , fi alitjuid extgatfime^ 
niam committerevidetur £ la ragione fiè > 
perche i Vefcovi! ficome più diffufamente ne 
parlaremo inapprelfo ! hanno le rendite del- 
la loro men fa! per fopportare i pefi delle loro moIìq. 
Chiefc! quali particolarmente fono diammi- 
niftrarelc cofe fpirituali . E lo fteffo fidcvo 
diredi altri MinifirÌ!Come Parochi) efimili : 
VbicHnque aliqisid Gratis facere debet ratione^ 

C 2 -c-#. 
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effcii iJtaliijHid exigatf Jimomam committìt . E 
per coloro, che vendono, ò coprano in Chie- 
ra,dircacciati da Chrifto co*fIagelIi, vengono 
dalla Chiofa nel cap. Vcndentcs i.q.j.dichia- 
rati coloro, che non vogliono fomminidrare 
al Popolo Gratis jCìòiChc per ragione del lo- 
ro officio, fono tenuti. 

9 Nè efime dalle pene di fimoniaci l’cfle- 
retalhora contenciofc le materie , delle quali 
parla la Tafla , ò altre , purché fiano ecclefia- 
flìche,e fpirituali, perche^ la fteffa TafTa c* 
infegna con quefte parole ; Nelle caufe ee-* 
clefiafiicheyc fpirituali, ordinano i fagri Canoni , 
che^non oHante qualjtvoglia conjuetftdine , il 
giuditio fi debba interporre gratis ^ eccetto la_. 
mercede taffata al Cancellicro : e con ragione 
la Congregatìone del Concilio à di Otto- 
bre I 58<S. ordinò all’Arcivefcovo di Meffina: 
N'e prò ferendis fententiis aliejuid recipiat . Sì - 
che nel riceverli per lo giudicio, efenrenze^ 
di caufe ecclelìalliche , e lpirituali,che debbo* 
no farli gratis, dourà recar fpavento la citata 
clof.'ii Epifcopus ahcjuid gratis fa-- 

c. Quo- debet ratione officii , fi alicjuid cxigat , fimo- 
niam nc niam committere videtHr. 
vi«r^ I j E non giova à Vefcovi,nè ad altri, per 
fuas. isfuggirc le pene , non elTcre elfi i TrasgrelTori 
delia Talfa, màlàppiano , che fono tenuti ad 
invigilare , che altri la olfcrvino . Particolar- 
mente per quello, concerne i Sacramenti , la.^ 

. ' Taf-. 
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TafTa lanocentiana, dopo haver proil^ito à ' 
Vefcovii e ad altri Prelati , e Vicariìje qua- 
1unqueO(ficiaÌi)Miniftri)eFaniigliari Pefìgge. 

Te ^ e’iricevere emolomenco alcuno per tutto 
quello.»che riguarda ramtnini(lrationede*Sa- 
cramenti y e anche per le licenze di ammini. 
Arargli, foggiunge : Anz^i. s* incarica k r’tm 
Jcovi , 4 Prelati, e loro P’icarii,& Officiali , che 
nonio permettano k Curati,&a ConfeJìori,& al- 
tri Mittiftri. Qijindi , fe fi volefie fapere, che 

pene incorrcrcbbono i Vefco vi,ò altriPrclati fe 

ciò permctteflero, rifponderei col Canone 8. 
del Concil. xi.Toletano : Qmcunejue prò bap- 
tisjandis , confìgnandif^ue Fidelibtis , ant prò toIcwik 

coliatione (^hrifmatis,vel promotionibttsgradun, “• 
pretta ciutlib et, vel premia, voluntariè oblato^ 
prò hui^fmodi ambi rione, fn/eeperit , ecfuidem ,ji 
Jciente loci Epifcopo, tale qnodam k fnbditisper- \ 
petratur , idem Spijcopus, duobns menjibus ex~ 
communicationi Jubìaceat prò eo,quod, & Jciens \ 
mala contexit , & correptionem neceJS.iriam non 
adhibuit . Sin antem-fuornm qnifpiam, eo ne- 
fciente,q»odcumqtte prò fapradi^èis capir lelis ae- 
cipiendum effiefibi crediderit , fi Presbjter,f>^ÌHm. 
menjinm excommunicatione pleilatur . E qui 
pofibno appartenere le parole di BernardoSà- 
to: Peccata populi comedttnt , ac fi propria illis s.Bet- 
minusfufficere viderentnr , havendo i Vefcovi 
da dar conto de’difettide’loro interiori mini- 
Ariy anzi di tutto il popolo , e doverebbono 

C 3 i Vc- 
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i Vefcovi, per fodisfare al loro debito , ricor- 
darfì del Canone del Concilio Londincnfe , 
dove Gregorio IX. cosi parlò «cosi deteftò,co- 
siprohibì t e così minacciò, e à Vefcovi ftret* 
tamente comandò , che invigiladero , ein- 
veftigalTero, fe i Parochi , e altri efiggevano 
cos’alcuna dell* amminiftracionede’Sagramé- 
ti, à hne di provedervi, e non effere negligen- 
ti in cofa di tanta importanza uiudim borrii 
bili audivimus , & relatu,qttod quidam-tjcilicet 
miferi Sacerdotesy dumforfanèn benefictum Pi- 
cari A , vel adfirmam , feu cjUACum<iHe alia (jua- 
Sluscaa/àyprovefttusex 9y4ltari , ant ex paxi- 
tentia veniextes recipiu»t , non aliter admittunt 
ad poenitentiam confitentes t nijìprins ah ipfsitij 
finn avari tia fua , ^nippiam reponatur . Sic^ue 
faciunt de aliis Sacramentis » Quoniam igitur , 
4jui talia agunt , Regno 'Dei , & beneficio ecclc- 
f a (iicofnnt indigni t fiatnendo dijiribl 'e pracipi- 
mnst ut,w^niJitione arQijfimat per Epifcopos de 
hisfaHat^ui tale ali^uod contmifijfe repertns 
fuerit , Or à beneficto , <juod obtinety removeatur 
cmnino , & ab offeio , ejnod perperam gejftyper- 
petuo fnfpendatur. 

Il £ generalmente la Congregatione del 
Concilio inerendo a* comandamenti Pontìlì- 
^ cii , nelle fue Lettere circolari neL $. primo di 
queda Annotattone da Noi rapportate , ordi- 
nò à ciafeuno Ordinario : Vttaxam ipfanu , 

fi» 

* * 

• * 
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à 

Jiù DeclarAtiones adumsijjìm obfervtt > & facUt 
obfirvari, 

12 Debbono certamente i Vefcovì rifìet- 
tcre airobligoftrettìffimojche *1 Papa loro im- 
pone, al l^racipimus del citato Concilio Lon- 
dìncnCcì Htyitt^uijtùone arBi^ima (er Epifcopos 
de hisfaElay&c. non dovendoG eglino luGn- 
gare di non elTere tenuti ad intuirete, e ad in- 
veftigare, Sei Vicarii generali, Cancellieri > 
Notari, MaeGri diCeremonie , Parochi, e al- 
tri, à quali rpetta,o(Tervino i precetti PontìG- 
ciidi nódoverG ricevere cos’alcuna perTam- 
ininiftratìone de’Sagramenci , perche i Prelati 
fononbligaci ad invigilarci , particolarmente 
nelle ViGte ,con inquirere dagli Eccle^la{lic^^ 
c da’Laici, della vira de’Parochi , e di altri > à 
quali appartiene,l’ollervanza della Ta(Ta,taa- 
to, perche non natrafgrediia nelT ammini- 
ftratione de*Sagramenii , quanto per ogni al- 
tra materia; venendo à Vefcovi,e ad altri Pre- 
lati ricordata, e rinovata una tal cbliga rione, 
enellaTalTd ,e nelle dette Lettere circolaci 
della Congregatione . Nè lì ammetteranno 
nel dì del giuditio le Icufe de’PaGori , con di- 
re , che non Teppe ro le traTgrelRoni , perche 
erano tenuti ad inveGigarle diligentidìmamé- 
tc : Non admitti ?afioris excttfationem , (è av- 
vertimento dello Spirito Sàto nel Pagro Con- 
cilio-Tridentino ) fi Lupus come di t Òves , & 
*Pafior nefcis) . L’ufficio de’PaGori,è d’invi-' 
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40 Della Tassa Innocentiana * 

gilarcjC dieftirpare gli abufi» maflìmamentt.» 
cosìgravl. E cofa aibai più horribile farebbe-,» :i 
fe, per una affettata ignoranza» non volcfl'cro ; 
iPrelati fapere le tralgreffionì della Taifa^ » 
anzi loro dìrpiaceffe» chefofl'ero riferice»erde- 
gnaffero i zelanti relatori. - j 

13 Lepene poi »che s*incorrono da’tra- 
fgr e (To ricche efiggono » ò ricevono in vifita.» 
quelloychc nonclecito ( rapportiamo anche., 1 
qui ciò » che in tal materia habbiamo notato 
nel Trattato della Vifita Paftorale)fono aper- 
tamente dichiarate da GregorioX.nelIa Con- 
ftitutione delCoDcilio di Leone»che comincia 
£r/giV:rinovata dal Tridentino nel cap.)- fejf, 
24. Quale Confiicutione»perche comprende., 
molti capi in tal materia» qui opportunamen- 
te fi rapporta : £xigit perverfornm andacia^ ut 
nonjimHsjoladeltfiorumprohibitibtse couttnti » 
Jedeliam pasnam delitujMentibus iwponamus'^ 
Q>nftitMtiouem ita^uefel. recor d.Innocentii Pa~ 
p* IK prétdecejforis nofiri editamìff/per mn 4C- 
cipiendis in pecuniayprocurationibusiac fuper re-’ 
ceptione mMnerHmyViJitantibus , eorumijue fu- 
miliaribus interdt^Uy^uam multornmfertur te- 
meritas preterire » volentes inviolabìliter obfer- 
vari » eam decernimus peene edieSlione iuvant- 
dam : Hatuentes » ut n»iverji^& finguli^ e^ui oh 
procurationfmfbi rettone vijiiationis debitam » 
exigere peckniantiVel alias ConSlitutionem ipsa^ 
recipieado munera » fvèvifitamms officio non 

im- 
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impenfò yproeuratiottemi» vìEinalibitì ^dUt dii» 
^Mìd aliud procHrationis occajione, violare pra^ 
JumpfertHt , duplnm etns -, quod receperint } Ee» 
clejid , a qua id receptum fnerit , intra menfem^ 
reddere teneantur . ey^lioquin ex tune Patriar^ 
chdtJirchiepifcopitEplfcopi duplum ipfum^nltrd 
pTddi^umtempMS reflitnere dtff'erentes > ingref- 
fxm [ibi Ecclefìdìfentiant inter diQam . Inferio^ 
res veroyab o^ciOy& beneficio noverintyfe Jufpen- 
fos y qnoHfque de duplo huiufntodi gravatis Ec* 
clefiis plenariatu fatisfaHionem impendant,nul» 
la eisin hoe dantium remifiionejibertatefiù gran- 
gia valitura. Queila ConAi tu rione è in tal vi* 

. gorofa oflcrvanza^che havendo l’Arcivefcovo 
diMelIìnaefatto nelle viGte ciò) che non era^ 
lccicO)CÌoè le vetture de*Cavallì y eH prezzo 
delie vitcuaglicfoltre tré giorni) gli fù dalla..» 
Congregationé del Concilio ordinato 1 che lo 
refìituific)e per publici documenti giuAificaf- 
fé alla Congregationetal reAitutiooe » con- 
forme fì hà dal decreto del feguente tenore./.) 
9^\€efidnen.... Septembrij i^ZÓ.Congregatio Co-’ 
dia fiatnit ) Archiepifeopum mr/its per Utteras 
effe admonendum » m infra ficriptdddimplerc^ ) 
quàmprimùmfefiinaret . PrimbyUt omniaed , 
qua centra forntam Condilii Tridentini y & mo» 
dum litterarum congregationisydd emm trafmifi 
farnm yin f^ifitationibnt finaDictcefis indebitò 
exegityadunguem hisy 'a quibus acceprty& fpecidm 
li ter eyirehiprcsbjtero ffafiri Regali ty rehituat^ 
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mmpè veElttras E^Horuntpro eo, eiufijuefamu- 
Ut/t receptas y preti/tmtfHg vtEl/talium y ultroj 
triduHm^ubmimflratorum , k quibus , ut [cab • 
fiUertt yCongregationis litteris exprefs'e admo'- 
nitusfuity & de reptutioneyper documenta au- 
thenticayCongregatìonem Concila certiorety& in 
^ pofierumin vifitationibuiy mi aliud exigat prò 
procuratiotiibus , qukm fibi liceat per liner as Co^ 
gregationtSy& Decreta Concila ^quod c. ìfef. 2 4. 
his \ubet y quorum efl munus f^tfitationis , & ne^ 
mittemfumptibus onorante/ y pecuniamque y 
munera , etiam fponte oblata , recufantes , folis 
s viblualibusfrugalibufy&modefits contenti ,ce~ 
lerjter vifitationem abfolvant. 

14 E non folamente i Vefcovi , ò altri , 

■che hanno ricevuto, òefatto quello, che non 
era lecito nelle Vifitc, fono (lati condannati 
a reftituirlo,mà ancora fono flati condanna- 
ti à reftituire Pefatro per altre materie, come 
fù ordinato dalla Congregatione de’Vefcovi, 
alPArcivefcovodi Trani 30. Maggio lòog. e 
al Velcovo d*Ifernia 6. Giugno 1^42. conte 
Apud parole : Il F tfeovo , 0 fuo Sicario non 

Nicol. pigliar niente y neper l'tngrejfoyue per l*efplo- 

M.S.MO ratione della volotayne per il velo delle Monache y 
bó**Gra^ qualJivogUaconfuetudine ’ycfeperil 

tit. pajfato ha prefocofa alcunaylo deve refiituire, 

15 (^fte refticucioni fono di giuftitia 
dovute, particolarmente per lo cap.J’irr/ 14. 
q. I . dove fi legge ; Non remittitur peccatum , 

nifi 
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ftiji rejlituatur abUtu , e per lo cap.fuam de IL- 
monia , dove n tratta di alcuni Parochiani , 
che n lamentarono del loro Paroco > che ille- 
citamente per alcune funtioni parochiali ha- 
,vea da loro efatro , e eftorto denari ; e il Pa- 
, pa ferine al Prelatoyaccioche ordinafle alme- 
delìmo Paroco )Che havea titolo di Cappella- 
no) Z^tà tanta prdfìtmptionedejijlatì Ó'etiar» 
prò fxcejfu/atisfaciat copeteter^eì» Chiofa alla 
parola Jatisfaciat , aggiunge > reftituendo ab- 
lata, 

1 6 Meritamente dunque S. Carlo glorio- 
lìflìmo Cardinale, e Arcivefeovo nel V. Con- 
cilioProvinciale ftatuì, che quegl’,! qualì,ol- 
tre agli emolométi, permeili, alcuna cofa àche 
fpontaneamente ofìèrta , haveflero ricevuto 
dalle fpeditioni della Cancellarla , folfero te- 
nuti à .difpenlàrlo à poveri , e follerò puniti 
. del doppio , da impiegarli in ufi pii , licerne fi 
raccoglie dal prefen te Decreto : De emolu- 
mentis CanceUaria , &c. tjftialiquidj etiam a 
fponte dantibusipereepertt , tnm in cenfetentia 
forcane fnttm faciat , fed pauperibus loci erogare 
ontninb debeat, tnm duplo mnlbletur, ^uod , vel 
in Ecclejìa injìanrattonem, velin Sacrefiia ufum 
erogetur:c accioche li potellero fapere colo- 
ro, checiafgredillero le Talle della Curia Ar- 
civefcovale, diede inllrutrione al Prefetto del 
foro eccleliallico,che alle volte all’improvilb 
YÌlitaire) e vedelle^ i procelli > e altre Ipedì*. 
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44 Della Tajsa Innocentiana 

tioni «e i libri t dove fi noravano gliemolo*- 
mentif peroifervare, fé vi folTe qualche viola-: 
rione di Ta(Ta,e trovandojeffcrfi fatte cfactio- . 
ni iliecite^ne ordinalTe ftibito la re(litutione> | 
proccdédo alle pene ) ftabilìte contradi qiie’ * 
Nocari} che le Tafie non havcvano offervatc. ^ 
Quindi in un Decreto del Vifìcatore Apodo- -j 
lico della Provincia di MilanO} che ve lo prò- 
curò San Carlo ) fu prohibico Tefìggere t»el- ’ 
le Cancellarie alcuna cofa i oltre il lecito , 
con quede pene ; } veL minimum aliejHid 

plus , exigere^aut a fponte, etiam danttbus acci- 
pere aujifuerittt , omnibus etiam labellionatus 
o^ii , & beneficiis ecclejlafiicis privati^ ipfo ju- 
rèfintjnec “Vero t» poSerum digni unejuam cen- 
feantur^ ejui illa obtinere pojjint'^ aliis etiam gra- 
vioribus poenis mul^entury Kgverendi/simi E- 
pi/copi arbitrio. 

17 Si minacciano nella Tadà Innocentia- 
na } anche pene ad arbitrio del Sommo Pòcc- 
fìce , che farà prò tempore': onde i trafgrelfori 
deono temere « che cò elh^loro non fi pratichi 
ciò, che talhora è dato praticato con altri , CL» 
particolarmente con PArcivefcovo di Medi- 
na , al quale , comeriferifce Fagnano , fù or- 
dinata rodervanza di alcuni decreti rrafmedi** ' 
gli in propodto di non edggere quello, chc^ 
non era lecito, fotto pena anche di fofpenfio- 
nc , c Papa Clemente Vili, nella lettera circo- 
lare I che in «ppredb riferiremo in ordine à 

le- 
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levare gli abuft delle Cancellarie, conchiufe.# ' 
con dire : Centro i negligenti fi manderà Com- 
tnijjario con fpefey e poco loro ripmatione. 

ig Mà,giache ì cralgreffori fudetti , in 
virtù degli accennaci Canoni, Concilile CoO' 
iVicutioni Apoftoliche, incorrono refpectiva' 
mente nelle pene di fìmoniaci , accioche fi cò- 
cepìi'ca horrore in crafgredirla Ta{Ta,è beno« 
che alcupe'delle pene de’fimoniaci qui fi rife- 
rifcano . I fimonìaci fi devono punire come.» \ 

rei di lefa Maefià. Nel Concilio Bracharenfe» 
riferito nclcap. i.q.t. fù (latuito,che 

il Simoniacoitanto chi dà, quanto chi riceve » 
anathema fit . Fafchale Papa volle, che i fimo- 
niaci , come heretici di prima riga fiano da^ 
tutti vietati y e dichiarò, che gli altri delitti in 
comparatìone delPheretìca fimonia y quafi fo- 
no niente y e il Concilio Meldenfe arrivò il 
dichiarare degni di morte colorOy che fimo- 
nìacamente procurano i gradi ecclefiaftìci y e 
Papa Innocentio fecondo nel Concilio Ro- 
mano y dichiarò per infami i fimoniaci. A fi- 
moniaci il pericolo delPordine , cioè, comc^ 
efplica laChiofa inc.ea quasdefimóniayPeiTer . ^ 

dipoftoyvien minacciato . Quelli y e molti ,e 
molti altri vituperii riferiti dal dottillimo' 

Cardinal di Lauria y fono i trionfi de’ fimo- Epit. a 

Diaci. * • non. Ter 

19 Nè può rendergliene efenti dall’ ac- 
cannate pene la parvità della materia . Bada, pana , 

che 

• ‘ > 
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4Ó Della Tassa InNocentiana 

*che (ìarpiricuale la cofa ; costoflferva Tefau- 
ro»le cui parole Ibno: /« f/oc peccato Jimonia 
non datar parvitas materia , unde nuntjuam po~ 
teji ejfe peccatnm veniale ex parte materia^ fed 
femper eft peccatum mortale . E quello Autore 
fóda quella cóclulìone in ragioni, e in autori- 
tà fodiUìme. Quella pena del peccato morta * 
le,ballarebbe àlpaventare relpcttivaraenttj 
ogni perverfo fimoniaco violatore della Tafla 
Innocentiana. £ quando per fé HelTe, le ma- 
terie, chefono fpirituali,tali dichiarate dalla 
TalTa , che nell*efordio le denuncia per me- 
ramante fpirituali,non portalTero quefta pena, 
vi farebbe anche da conlìderare il comanda- 
mento del Papa , che vuole PolTervanza della 
Tua TalTa : San^litas fita laudavtt , approbavity 
ac fervarimandavityt fe quello mandavit Pò- 
tì6cio importi refpettivamente à tralgrelTori 
il peccato mortale , almeno per lo fcandolo,e 
per gPincon venienti grandinimi, che inevita- 
bilmente ne provetebbono, che in §. partico- 
lare accénaremo inapprelTo in quella llelTa An- 
potatione , lafcerò , che vi penfì il mio Buon 
Vescovo ,che è di timorata conrcienza,sùlo 
fentenzedigravilGmi Dottori , che quando la 
legge, particolarmente la Pontificia efprime 
le paiole iPracipimMSìmandamusjprohibemtiSj 
teneantnr y Nemopojjlt , e altre limili, concor- 
rendovi gravità di materia, inducono precet- 
to , Tutto pena di peccato mortale : allcgan- 
• doli 
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do(ì in tal propofìto la Clementina Exivi 
verbor. fignif. e'per comune fencenza di Dot- 
tori ) riferifce Laimano ciòcche infegnano ' 
egregiamente provano Suario) e Caftropalao. ; 

Si accertino pure i iìmoniaciyche fovrafteràlo- 

• ro la Divina vendetta , ricordata anche dal' 
Concilio Tridentino yà coloro, che volelTéro 

, imbrattarli dì quella tetrillima pecelìmonia- 
I czxTam dantesy <juam accipie»tes-,ultra Divini 

> ultionemypanas à \ure infitSias > ipfo fa^e $»•' 

currant. ' ' 

• 2 0 CheylèalccnodicelTey elTere certamen- 

I te y come fonoymolto gravi le pene fòpra acce** - 
' nate > e altre, che qui non lì rapportanoipro- 
! mulgateda’fagri Canoni, e Concili contra di 
I chi nonoE*ervala TalTa l]ónocentiana,ò lìano 
Dichiarationi , in elTa rapportate ,mà, cho 
I molte di dette pene non fono lata , mk ferendo 
I fententìa ; G rilponde , che ciò' non fi contro* 

> verte; mà fé non lì arriva talhora à promul* 

. garli in queliomondo talifentenze,'!! ricordi- 

> no i fimoniaci, ì cótumaci tralgrelfori de* Pre* 

( cetti Pontilìciiyche fe inquefto mondo ooil» 

I Tempre lì promulgano contra di loro leminac* 

I eiate pene, non le potranno evitare nelPalrra, 

e dalle lèntenze,che contra di loro fi promiul- 
gheranno nelPalcro mondo, non fi darà'ap- 
pel!atione,e converrà loro ,fe non fi ammen- 
deranno , foggiacerealla pena delluoco eter- . 
no delPInferno, • < > 

ZI Qpc- 
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ZI Qucfta Divina vendetta , non folamc- 
te fi deve temere neU*.iItro mondo, mà ancora 
in cjuefto, non mancandovi nelle fagre hiflo 
ricefempiborrendiffimi cótra de’Prelati lìnio- 
oiaci , e tra gli altri v’hà quello di Frontone-# 
Arcivefeovodi Milano I publico fimoniaco , 
che fuggendo dal fuoco accefo, che lo fegui- 
tava , finalmente, à villa del Popolo, apertali 
la terra inghiottì il fuoco , e’I fimoniaco Pre* 
lato . 11 Buon Vescovo Sperelli, che quello ca- 
fo rapporta, dice : Apprendete pietà quinci , ò 
mortali ^ e meglio direbbe il Profeta à Princi* 
pi della Chiefa : Brndifnini , \ttdJc 4 tis ter- 
ram-f* 

ii 4fce»Ha>fp , oltre oUepene [opra efpreJ^cj altri 
Motivi per l^oJ?ervanx,a delUTajfa 
Innoctmiané, $. IV. 

I XTOn poflb,nè debbo immaginare, cho 
di prefente fi trovino, nè che fi trove. 
ranno giàmai nella Chiefa di Dio , Prelati di 
sì perduta falutc , che non habbiano à rellare 
atterriti , e fpaventati dalle pene tanto gravi , 
c canto formidabili, fopra accennate contrae 
de*trafgrelTori dcllaTaira,e contra di chi non 
invigila , che fia olTervaca . Onde , per noa# 
gettarli eglino in si horribili precipiti!, è da-» 
fperare,che con la gratia di Dio ne fiano,e no 
iàraanp puntuali olTervacoriie invigileranno, 

co- 
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come è loro ftrerciffìmo debito , che da altri * 
à quali Tpecta , fia inviolabilmence olservata . 

Mà fé ( il che non avvenga mai ) pure fé nt-. • 
havcfsero à trovare de’ diilubbcdienti , ede* 
negligenti nella dovuta oficrvanza , c vigila- 
la; le non gioveranno con cffiloro,le mentio- 
nate formid.abili pene , chi potrà elfcre fuffi- 
ciente à fommini Arar loro più acuti gli (limo- 
li per fargli caminare nella via delleleggia- 
poftolìchc , mentre faranno frenati i e accie- 
cati dalla cupidigia ? 

2 In vano cogli Ecclefiaftici cupidi, ma(^ 
nmamente,fein alto grado fonoconftituitiylì 
fpargono parole, ragioni , ed efcmpii,per in- 
durgli all’ammenda . Debbono certamente-» 
piangerli coftoro , eflfendo acciecati nel loro 
intelletto. Vivono eglino acciecati , eper- 
ciònon veggonole rovine della loro fama in 
quefto mondo , e della Divina vendetta nell* 
altro. Che difgratia mai farebbe delle Chic- 
fcjche, per imperfcrutabile giudici© dell’Al- 
tiffìmo ,have(Tero da bavere quella forte di 
Pallori ? Lontani, lontani dalle Cattedre Pa- 
ftorali , mà meritevoli dì federe nelle cattedre ' 
della pellìléza gli avari, e cupidi Ecclelìadici, 
giache pelle maggiore di coftoro non lì può 
dare nella Chiefa . Ben lo conobbe S. Grego- 
rio Papa ,à cui per efcludere taluno dal Ve- «n. 
feovato, ballava, che havelTe il maledetto vi- 
tio, anziiifofpectodeU’ìnterelTe. Equahdo 

D uno 
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uno di coftoro i nc vide Pietro BIcfenfe, in- 
trodotto alla cuftodia d*una Greggia , 
rett. fé vi haveffe veduto per Prendente un Lupo , 
Ep'ft'g. le grida» avvertendolo , che egli pcrla»^ 
adEpifc. Tua avaritia»gran pregiuditio recava alla Pó- 
lexo. lifìcal Degnità ,rcndca in obbrobrio il Pagro 
mìni Aero , e lo faceva difprezzevole : Con di- 
ttonem Efifcofornm enormiur ledis » mi- 

nifterium Chriìli das in opprobriumy tir contem- 
ptHtn* 

3 Suole quello efecrando vitio delPintc- 
reffe negli Ecclcllaftici, bavere grande' alimc- 
to dalPhumano affètto verfo i loroCongiunti» 
ma(fìmamente,fe fono nipoti ; e in propofìto 
il Buon Vefcovo Sperelli riferì fce la Chiola^» 
che dice: Cosci fit»t Epijcopi erga Nepotes, E 
nel'vé- acciecati > chceglino fiano(fperiamoin Dio, 
fcov.p.i che non mai Pene trovino) à mano falva gli 
^^ 7 * piglia » gli tira » e.ìgnominiofamente gir gira, 
ama voglia, Pinimico infernale; nonedèndo- 
vi dardo più potete, nc più penetrante,dclPa- 
morede’ParentiyConcui » al parer delgran^ 
Cardinal Baronio (il cui (laccamento dalla.. 

' carne, e dal fangue, farà fempre memorabile) 
Baro.an. il dcmonìo aifalifce, anchc gli h uomini forti 
>71. nu. nella fanti ta , e la dove prima erano tanti ve- 
nerabili Sanlbnidi virtù, pofcia divenuti cie- 
chi, divengono ludibrio , e fcherno à loro ne- 
mici, calla perfine, con la rovina de’Tempii 
vivi di Dio, teftano anche eglino fepellitì nel- 
le rovine. le 
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4 Che più! NonhebberomaigliEcclena^ 
fiatici, dediti ad accumulare denari con le ré* 
dice della Chiefa,! fini, che nprehlTero di ac* • 
ricchirne, di ingrandirne i parenti^di Fondar- 
ne» inalzarneje ftabilirne le loro care:àzi(mol- 
ciefempi fé ne pocrebbono raccontare ) (ivi- ' 
dero ridotti in povertà, e le loro cafe andare.» 
indeftruttione. Quali cafe di carne, e di fan- 
gue , che furono fondate fuU patrimonio di 
Chrifto , che vale à dire fu’l fangue de* Pove- 
ri vefu*! prezzode*peccati , che,ò ben prefto 
no rovinarono, ò non h videro ridotte in po- 
vertà, e mileria ì San Carlo gloriofo ne fa pu- 
blica fede à tutto il fuo numerofìfGmo Clero : ^ 
TalesSacerdotes , parla di que*Sacerdoti,che.» lusinctt 
ingraflano i nepoci co*beni delle Chicle, mihi 
erudite., plerttHijMe funt ip/hrttm met Nepotum , 

& Agnatorum fmorum rnina , dtque calamitar, 
Quandofiveggonocerte cafe di Ecclelìaftici 
rovinate, e ridotte in calamità , al parere di S. 

Carlo, chi le fondò col patrimonio di Chri- 
fto , ne fd la rovina . E che diremo de’fonda- 
tori llelfi. Eglino dovrebbono far rifuonarc.» 
alle loro orecchie continuamente , le parole.» 
che la Tróba delloSpiritoSàto proclamò à tut- 
cii Prelati della Chiefa,ragunati in Trento : 
Omnino eh inter dicity ne ex reiditibus Scclejia 
cofangteinees fttos augerejhtdeanty&c. immoi^ud feir.i {. 
maxime potefty eos fan^a Sjnodns monetyUt om- pfom». 
nem humanam httne erga fratres , nepotesypro- ^ 

D 2 pin^ / 
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pin^Hofque caruis affeEi/tf»ìU»de multorum ma» 
Urmm in Ecclefia feminarinm extat , penitms 
deponant. Al parere di quc* venerabili Padri» 
la cagione» la furgiva »ela Temenza dì molti 
mali nella Chiefa,fi è l’humano affetto de’Prc- 
lativerlb decloro fratelli , nipoti, e altri Con- 
giunti. £ quelle opinioni di prorito alPò- 
recchie,che favorifeono chi hà il genio trop- 
po carnale di arricchire i Tuoi Congiunti con 
l’entra te della Chiefa , faranno nel dì del tre- 
Olendo giudicio,pefateavàntìà Chrido Giu- 
dice, colla ftadera del Santuario ,e apparira- 
no di che pefo furono: e all’hora fi vedrà qual 
farà il fine degli adulatori conlìglieri , e de* 
mal configliati Ecclefiafiici , circa la profufà 
difiributione delPentrate delle Chiefe , non 
contentandoli di trattenerli dentro de* limi- 
ti, preferitti dalla Chiefa. fieffa , che, comO 
pietofa Madre , non vuole , che fi ufi. durezza^ 
verfo i parenti poveri, mà ben condefeende».* 
che i parenti veramente poveri fianfoccorfi 
da Prelati, mà non che fiano arricchiti , inalr 
zati,in pregiuditio de*poveri , e di luoghi pii» 
à cui Pentrate ecclefiaftiche fono dovute^ 

5 E talhora,inanzi fi giunga à quelPhor- 
ribilgiuditio, hà voluto PeternoGiudice pre- 
venire con le vendette vìfibili in .quefiomoQV* 
do , per efempio , e per utile, fpavento dc*t 
Poderi. Quanti Ecclefiaftici, ridotti nelPc-, 
fteemo della loro vita , fi fono, veduti abbanv 
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donan dagli fleflì parenti} non ad altro in- 
tenti } e applicati} chea raccorre ciò} che era 
reftatO) affinché non foffe predadi altri, e que- 
gli lafciarfi morire, deflituti talhora dirimediì 
corporali} e Idiosà, come fi pensò agli fpiri- 
tualì é Quanti Ecclefiafiici fi fono trovati, che 
pieni di rancori ,edi pungenti (frali , per gli 
fcrupoli,che gli trafiffero in quegli ultimi pe- 
riodi di vita, quàdo quegli occhi, già'fiati cie- 
chi ,|fù tempo } che fi apridero, evedefi'ero 
fpalancate le porte deireternicà , d’edere dati 
prodighi verfb i parenti di fangue,e tenaci có- 
tro i figliuoli di fpirito, che furono ì poveri di 
Chrifto } proruppero in quelli flebili , edolo- 
rofi accenti: 'Qt^ mìlitas infangHirtemeo^dum 
defeendo in corrupthnem . Che profitto } che 
conforto mai podbno bavere gli Ecclefiadici 
moribondi dall’havere arricchiti i parentì}all’ 
bora '} quando danno per edere gettati in unl« 
fetido lepolcro , per edere devora ti da vermi- 
ni ? Accorrano pure gl’ingralTati Congiunti, 
e diano aiuto,fe poBono à chi gl’ingrafsò.Pia- 
ga codui con amare lagrime , e dica : Qnt «- 
tilitas in /angftine meo , dum defeendo in cor- 
rnptionem. Quanti ecclefiadici dediti ad in- 
grandire i nepoti,e altri congiunti,!! trovaro- 
no'} 'chele loro morti } da ogni altro furono 
piapte'\ che dagli delfiloro Parenti, quali 
più todoie defidèrarono , per poter più libe- 
ramente godere di ciò, che fù loro dato da elfi 
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54 Della Tassa InnócEnTiAnA j 

in vita i e che di più erano per raccorre , dopo 
la loro morte? 

6 Altri più evidenti fegni dell’ira vendi- 
catrice di Dio , fi fono veduti centra de* Pre- , 
lati cupidi ) che furono intenti ad accumola> 
re oro f e argento per fini illeciti. Nèfenza^ 
horrore y può la perfona rammentarfi di quel- 
lo i che regifirano i fagri Annali d’un Vefeo- 

ta"oi9 avarisfimo , il quale riferratofi dopò defi-, 
au. 15. narefCome^fe volefiTe prender ripofoi in came- 
ra >e credevafiycheegli dormifi'etmà declinan- 
do hormai ilSoleverfo l’occafo , nè ufeendo 
egli t fuori della fua confueta ufanza , i Came- 
rieri prefero molta maraviglia, e cominciarono 
à picchiare l’ufcio , ;nà non fàcendofi rifpofia 
niuna , nè pe’l battere, nè pe’l gridare, all’ul- 
timo, gittando giù la porta , trovarono l’ava- 
ro Vekovo morto, colla cervice rotta , edi 
tetiio colore, che giaceva boccone fopra la fua 
moneta. 

7 Se mai ( il che Idio non permetta) fi tro- 
vafifero de’Prelati , che, non ofianti tanto for- 

' midabìli pene corporali, che pongono à peri- 
colo anche la riputatione,e molto più le fpirì- 
tuali,che pongono à pericolo le anime,trafcu- 
rafierol’olTervanza di quella Talfa ,giache l’i- 
nofiervanza gli dichiarerebbe fenz’altri indi- 
ti! y per acciecati dell’intetelTe , San Bernardo 
s’avventarebbe con quello fagro rimprovero 
verfo di loro, e farebbe, ch’aprifiero gli occhi, e 
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fti3ra(rero le orecchie al cuoqo di quelle paro- 
le : ^pofioli Uxnbant retta in captar am animai 
rum y non in captar am aariy& argenti : Non é 
quello il feguire le Regole , e gli efempù degli 
Apollolt >de’qualifò Vefcovi ( dice il Santo 
Abate ) Voi liete fuccelTori ;Gli ApoRoli ufa- 
vano induRrietper far acquiRo d’anitne^e non 
di accumulare oro, e argento. Deh riflettete à 
que*Prelati,che vi hanno preceduto nelleCat- 
tedre , fé emolomenti illeciti hanno elatti,r<L« 
con elli hanno arricchiti indebitamente i loro 
Parenti y che cofa hoggidì li trovadi quellii 
"C di quelli? Periit memoria eoram cam foni- 
- truy & folam illis fnperefty & fepalchram. Il grà 
Vcfcovo AgollinoSanto vMnvita viventi à de- 
jicendere neTepolcri, e vi dice : Mirate, deh 
mirate, come giacciono marciume , e putredi. 
ne i Prelati yoftri predecelTori, e riflettete, che 
cofa furono poco dianzi,e che cola fono adel^ 

• forche giovarono mai loro, le ricchezze, Ic^^ 
.pompe,e le vanità del fecolo? Attendite cala- 
mitatesyconfiderate divitam fepalchrayvel eora , 
qmi ante panca temporayVabifcum eranty^nid sat 
quid fnernnty vel quid eis divitia , & captdita- 
. tes fecali profaerantyecce nihil ex et s^nifì foli ci- 
nerei remanferant , Che fé hora que*Gadavc- 
ri di Prelati parlare vi potelTero , certamente^ 
viawertirebono, con dire. Oh infdici,à che 
tanto affaticarvi per le vanità del mondorcon- 
fiderace noi olTa ò>olpace ,cibo de*vermini,e^ 
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in tal maniera vi venga in horrore la cupidi- 
gia , e la miferia voftra : qui fi modo loefui pof~ 
ftnt , h<ec vobts dicerent : ut quid infeltces tan- 
tumprofeculi vanitate d»fcurritisì Confiderà te 
oJ?a noffra , & vel fic vobts horreat cupidttas , & 
mifiriiivefira,cvì foggiungerebbono , (feguc 
à parlare per esfi il Santo Vefeovo ) Qt^dvos 
e^ìts , KOS fuimuSi& quodnos fumus^vos eritis : 
Noi fummo Vefeovi , come fiere voi adeffo ; 
noi Prencipi della Chiefaifedemmo su* Troni 
Pontificali ) coronaci di mitre ingemmate, fo' 
tenemmo bacoli pafiorali , fiotto di cui s*in> 
curvavano infino i Rè della terra , e fumma 
‘gloriofi nel mondo-, ricevendo adorationi,o 
incenfi , e adefifo, mirateci , fìamo polvere , ce- 
nere, efracidume. Voi aìiresì: quod hos fumusy 
vos eritiSi e quello, che fiamo noi adefib , lo fa- 
rete voi . ^ : 

'f 8 £ il gloriofio San Bernardo in una con- 

clone, fatta ad una corona de’Prelati ragunati 
in un Conciliogenerale del medefimo argo- 
mento fi valfie , perdiftaccargli dalle cole del 
mondo . Ricordò loro, che pochi anni prima, 
era flato adorato fedente fiu’l Pontificio Tro- 
no , Eugenio padre fiuo,e molti di coloro, che 
con lui fedettero in Concifloro , piò non v*e- 
rano ,eche,à guifia di fiori del campo, erano 
appariti verdeggianti,e chepoficia erano mar- 
citi : ty4ntehos annos paucosfiub bona memoria 
Patte Nofiro Eugemo Papa , fimiliter conventi 
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Ecclejta , & herbarutn virenti/tm copia magna 
.refplenduit : 'Ubi funt-,ejHÌ tane virebaniì Pan^ 
cos hodie hic videmus ex eis , ejuos tnne Jìmiliter 
vidimus confediJSe -, nec paucas novimus fedes , 
ijua plures pofiea mutavere fejferes . A che du- 
que iftillarfi il cervello per gli humani acqui- 
ci? e fe non è ciò efpediente,ne pure con mo- 
di leciti , giache in breve ogni cofa fi hà da_. 

' lafciare , quanto maggiormente dee evitarli 
con modi, chetante fonoriputati illeciti, traé- 
do emolomenti proibiti dal Noftro Santifli- 
mo Prenci pe , che ne hà promulgato fanta- 
mente la Tafla? 

9 Deh Prelati Illuftriffimi : Voi, che fiete i 
Luminari deliaChiefa, collocati fopra de’càde- 
lieri , per dar luce à chi fiede nelle tenebre , e 
nelPombre della morte delle cofe mondane.. > 
non diveniate tenebre : Voi,che fieteiSanfonì 
dell’Evangelio , desinati à foftenere conia.» 

> forza di una foda virtù , il pefo delle Chiefe.» > 
non fiate acciecatì dagli affetti della carne, e 
- delfangue, per non bavere co’voftri mali ese- 
pi à far crollare, e cadere à terra le colonne.» 
de’ fagri Tempii , anzi gli Tempii fteffi vivi 
di Dio, e con effiloro,reftare ancor voi repel- 
liti tra le rovine eternemon facciate, che’l cuoc 
voftrorefti allacciato da’vincoli così detefta- 
bili dell’avaritia , non vi facciate tiranneg- 
giare il cuore dell’affetto della carne, edel sà- 
gue , che fono i voftri piò potenti , e più im- 
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pUcabili netnici . Se volete perpetuarele'Calc 
voftre } avvertiate di non lafciare di voi ricor- 
dante troppo amare, e vicuperofe : anzi te- 
miate, dì non eflfere più tofto cagione delle ca- 
Te voftre la deftruttione, non fiate di e(Tela_* 
Calamita, eia miferia; fpecchiatevi, dehfpec- 
chtatevi , genullefib vi fuppIico,per le vifcerc 
di quel Gran Signore del Cielo, le cui veci Ib- 
ftenete in terra , rpecchiatevì ne’ Carli Bor- 
romei , ne’Franccfchi Salefii , ne’ Tomafidi 
Villanova , e in tanti altri Santi Prelati , che 
vilfero , e morirono ftaccati, dall’humano af- 
fetto della carne , e del fangue , le cui memo- 
rie fono , e faranno in perpetue bencdittioni. 
E fe cercate efempj piùfrefchi , entrate nella 
fcuola del mioS. Filippo Neri , ove troverete 
Francefco Maria Tarugi Arcivelcovo , e Car- 
dinale,che nella Lettione dello ftaccamento, 
ftà regiftrando per avvertimento voftro : 
le caje , le entrate ecclefiajliche , fonofnoco^ che 
abbruciano dentro^e fuori ; E dall’altro canto y 
mirate Cefare Baronio , fuo Condifcepolo 
nella fcuola di fanticà, e fuo Collega nel Con- 
ciftoro ,che in teftamentoad un fuo Nipote» 
fece quefto memorabile legato • FtglioyUfciok 
; •voi efuclloyche mio padre la feto ame y cioè lafO-^ 
, legato così'pretiofo , che avvilifce le- 
gati di ricche guardarobbe , e di copiofi tefo- 
ri « legato, che farà memorabile per tutti i fe- 
coli 4 kgaco certamente degno di edere , fcol- 
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pito à caratteri d’oro fu* Troni Pontificali *• 
anzi su’cuori di tutti i Prelati di Santa Chiefa* 


Nella Tafla Innocenriana , co fa di nuo- 
vo non fì preferivo , elTcndo fondata 
rcfpcttivamenre in Canoni j in Con- 
cilii j in Confeitutioni Apoftoliche , 
in Dichiarationi delle Sagre Con- 
gregationi del Conciliojede^Vcfco- 
vi ìC Regolarle in Esép; di S. Carlo 
Borromeojche fi riferifeono. ‘ 

*DeW ^Ammin^ratione dé* SagramcHti in 
' generale . Vi. 

I /^He quella Talla lìa fondata nelle Di* 
chiaratìoni delle Sagre Cógregationi 
del Concilio f e de’Vefcovi y che fi regolano 
con Sagri Canoni jConcilii ) e Decreti A po- 
polici fCen’allìcural’clòrdiodella medefima..t ^ 
Tall'a in quelle parole : Si e rifilato y &e. dar 
fuori le dichiarationi, che in più tempi, e diver/c 
ncc afoni , fi fono fatto dalle [agre Congregationi ♦ 

del Concilio, e de*P^efiovi nelle materie ecclefiajli» 
che I overo meramente /pirituali ì e che le mate* , 
rie yfopra le quali parla, quella Tafia , fiano ' 

' meramente fpiritualty il titolodelia medefimn , , < 
ce lo dimollra. Noi nondimeno andaremo 
rifeontrando refpettivainenteiad una ad uqa ^ 

tut- 
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tutte lematerieynella Taifa contenute > non.* 

, folarnence có le Dichìarationi delle, fagre Có- 
gregationi, mà ancora con fagri Canoni, Có- 
-ciliì', Conftitutioni apoftoliche , ccon esem- 
pi di San Carlo Borromeo , cominciando dal- 
, Tamminifliratione de’Sagramenti j cintrat- 
tarediqueft*amininiftratione, primieramente 
parlaremo in generale, di tutti iSagramenti > 
per poi trattare dillintamence di eia fc uno di 
elG in particolare . 

2 La collatione, e ammrniftratione de* 
Sagramenti , è cofa tanto fagrofanta , e tanto 
gelofa della Teforeria celeftc , che lo Spirito 
Sàto feeepublicare per Apoftolica Tromba à 
fagtìMiaìiin : Gratis accepijiisjffraiit date . E 
quando apprelTo la Santa Sede , (ichavuto 
' ' . qualche ricorfo, che i Velcovi , ò altri Mini- 
iiri in tal materia , non folamentc habbiano 
moftratoavaritia, màdato un minimo foipet- 
to di elTa , hanno i Sommi Pontefici vibrati > 
fenza reraiflione , fulmini formidabili di cca- 
, lure,e di altre pcnerpirituali,etèporali;e(ren- 
do Tempre fiato (limato abufo horribile , che 
per gli Sagramenti alcuna cofa fi riceve(To ■: 
//Àm^i/e»ii»//ey?,così habbiamo nelcap.Cù 
c.eum Jn in Ecclefiac de fimonia , ifuod iriqttìhttfdam Ec^ 
Acclcfde cleJìiSf &c.pro introducendis Presbjteris i» 6c- 
elejiam yfèù aliit Sacramentisy aliquid reqmra~ 
tufy&c, ne igitur prò conferendis , feù collant a~ 
liqf4idexigatHrydifiriUiusprohihemtts: E In- 
no- 
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' nocentìo Secondo nel Concilio Romanojfecc 

quello Decreto, trà Tagri Canoni regiftrato: cin.'if. , 
Sì ifuis ptdtbendas ^Jeìt qHodlibet Sacramenti ec- **‘l'^* 
clejiafticHm , interveniente execrabtU^ardore 4- 
varitia ìperpecuniam comparaverit y empier > 
atqnevenditor nota infamia percellantur , nee 
fub obtentu alicnjus confnetudinis ^ ante^vel pofi 
à qHoqnam aliquid exhatur , vel ipfe dare pra-' 
fumati qttoniam fimoniacum efty 

3 Innocentio Secondo', fu feguito da-»’ . • . . , 
Innocen rio Terzo . .Quelli nel Concilio Lon- ’ ■ 
diniehfe , promulgò il Decreto del feguento , 
tenore : Sicut in Lateranenfì Concilio falubriter 
ÀSanbiis Patribus eFi provifnm tinhibemus , ne '“f’®*'. 
proquibusUbet Sacramentis aliquid exigatur 5 gen.pro 
Ji efttisautem contrahoc venire prafumpferit , ^acraou 
portionem cum Giez,iy fe noverit habiturumiCH^ 

, jus faSlumiexaClione turpis lucri imitatur. Lo 
, (leéo fu determinato nel primo Concilio^ 

I Provinciale'di Milano , celebrato da S. Carlo,' 

, con quedo Decreto : Cum Sacramenta Sede- Cotìc. •, 

, fa -, non/òlum fnefimonialabciVerùm etiam f- 
. ne avaritia fufpictone , pr abenda f nt ycaveant ■ 

, omues , nè in eorum adminiftrationet quidquam 
exigatiaut etiam verbis , aut (ignis, diredè-, vel 
indirete petant. E’I medefimo glorio fo Sa 
Carlo il ricordò in una Indruttione,data à Pa- 
rochì , i quali ammonì , dicendo ; JUud porrò . 

I cavebit Tarochus , vel cuius e fi Sacramenta ad- 4ioL*pfc 
^ miniftran fUt ne in adminifratione y eiufqucj 4s>*> 

cau- 
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eauft » 4ut occafione étliquid [exigat i petatvè 4 - 
li^uo modo-, fedi <^44 gratis aecepit, gratis mi • 
niftretfine ali(jtta , vel minima CHÌufinm^ne a~ 
varitia fufpicione, 

4 E la Sagra Congregatione del Concìlio* 
che in calmateria fpiegò la mentedello Con- 
cilio (leiTo ) efprefiamence dichiarò * non ciTer 
lecito à Parochi ricevere alcuna cofa , anchcL» 
dagli fpontanei donatori perl’amminiftratio- 
To.SrlU. nede’fanti Sagraméti:Z)iV i7.Fr^r«4rif 1594. 
exift.in CongregatioConciliicenfmt, non poJfe^Tarochos 
Congr. aliqnid y etiam à [ponte dantibus prò ad- 

Conc. mini^ratione Sacramentontm. 

9>g'>4S ^ Da’Canoni*da*Cócilit e da Decreti fopra 

riferiti *G raccoglie * che » non folamence è 
proibito il ricevereymà anche PoGerlre per gli 
agramenti : e perche*per ogni verfo* Ga pre- 
Clufa la Grada y è anche proibito il ricevere^ 
cofa alcuna per le licenze d*amminiftrargli*G- 
come la fapra Congregacione delConcilio più 
cIt.To.s dichiarato) e particolarmente lo fcrif- 

fé al Vcfcovo dì Vicoy con quefte parole : I^ec 
Epifiopo, nec eius Notorio , vel Cance&ario, li- 
serc qHÌc<jttam aeeipere,vel percipere dire» 
ÙèiVel indirebbe, propter licentiam 
-é^lminiftrandi Sacra- 
menta, 
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‘Del Sagr amento Àe^ Or dine, §. VI. 

I ■p\OvendoNoi difcorrere di darcun Sa» 
graméto in particolare, incomincere- 
mo dalla collatione degli Ordini, della qual 
materia,in primo luogo, parla la TaH'aj nè fea- 
za gran miÀerio incomincia da quello Sagra- 
mento , mentre , fé nella collatione degli al- 
tri Sagramenti, farebbono pellilenti gli abu» 
li , in quella degli Ordini, doverebbono di'- 
rè pellilentiffimi . Onde il gran Cardinal 
Serìpando, che nel Concilio Tridentino s’ar- 
oiò d’un zelo particolare, per ellirpare gli abu- 
fi , che nella collatione degli Ordini, all’hora 
erano nella Chiefa di Dio , non dubitò, di af- 
fermare , che quali tutti gli abulì,e tuti gli fca- 
dali provenivano dal non amminillrarlì,come 
fi conveniva ilSagramento dell’Ordine ‘.Qjùs 
non videi , fono parole del detto Cardinale^ > 
nkuftts pene omnes , e^ui in Ecclejia Dei 6 ^ 
& fcandala, ejua inde oriuntur , ab indifcretis 
promotiombnsClericernm profaifiij ideò abeis 
exordiumfumendum efl. £ perciò meritamen- 
te la Talla Innocentiana incomincia à faro 
le fue fante proibitioni nella materia degli 
ordini. Veramente in quella v’ha maggior 
pericolo di trafgredire , che nella collationo 
degli altri Sagramenti . Non vi émateria ,in 
cui, con maggiore rigore, tantoi Canoni, iCó- 
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^4 Della Tassa InnocEnriAnA 

cilii ) e le fagre Congregatìoni hanno pro- 
ceduto » quanto nei proibire il ricevere' , ed 
efibire, ancorché fpontancamente,cofa alcuna 
perla coilatione degli ordini^ ftatuendo, che 
non lufFraghi inciò , nè conftieiudine> quan- 
tunque immemorabile y nè quaKìvoglia pre- 
tefto , accioche , nè diretta, nè indirettamente 
alcuna cofa fi riceva , ò fi ofÌ'erifca,mà chefan- 
tamente, per ogni verfo, gli Ordini fi conferi- 
feano : e intorno à ciò, rimettiamo il Lettore 
alnoftroOpufcolojgiàdatoinluce , intitola- 
tO'.Trattato della fagra Ordinationeych.téV hn- 
notatione all’Avvertimento xvi i r. 

z Ildottilfimo Francefeo Hallier,honorc, 
e gloria del noftro Clero Secolare , và indagà- 
do la cagione, perche maggior rigore la Chie- 
fa ufi in queftoSagramétodell’Ordine,che ne- 
gli altri, e riflette: Facilius in hoc Sacramento 
[uff icio venalitatii contingere potefl , cfukm iru 
aliis . E tra gli altri motivi , ne addu- 
ce quello : che quello Sagramento , riefee ap- 
prelTo molti più appetibile degli altri, à cagio- 
ne , che habilita gli Ordinati à provedcrli dì 
rendite ecclefiaftiche , e che elTendo il Sagra- 
mento dell’Ordine , come definì il Concilio 
Toletano , Sacramento fpirituale in ifpecial 
mametiiPracipuè cù ardo Jìtfacramentum fpiri- 
tuale ‘i E come dice il citato H.illier : Cum non 
folùm gratiam gratum facientem-t tjua in omni“ 
bus faeranientis infundituff fedplures gratias^ 

gru- 
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gratis datasyconferat , fotefiatemcjHe fpiritHale , 
nec folfitm perfe^ionem trihuat , vernm etianu 
perfìcifndi potejlatem im^rhumcnteÌA Chiefa_i 
acerrimamente proibifee il ricevere cofa al- 
cuna perla collacione degli Ordini , perche i 
Miniftri di quello Sagramento non polTono 
addurre prctcllo alcuno , come di non bavere 
dì che foftentarri. E certamente, quando mai 
fi trovò VefcovoiCGsì povero, che havefiebifo- 
gno di cfiggerc,ò di ricevere dall’aminiftratio. 
ne de’Sagramenci gli emolomenti , perla ne- 
ceflfaria foftentacione ? E chi ben l’olTerva , il 
Sagro Concilio,di alcun altro Sagramento,ia> 
propofitodieltggere,ò ricevere anche ciò, che 
venga fpontaneamente offerto , non parlò, nè 
proibì con tanto rigore, quanto ( come inap - 
prelTo fi riferirà)per la collationc de gliOrdini. 

} Mà per addurre , conForme habbiamo 
incominciato, alcuni de’Canoni,de’Concilii, 
e de’Dccreti Romani in tal materia , ritrovia- 
mo , che Gregorio Papa in un Sinodo genera- 
le, così decretò: Stcai no» dehet Epifeopus ma- 
num , ^uam irnponit , itay»ec Alini(ier , vel NO’ 
tarius tn ordinAtione ejuSy vocenty vd calamum ordinai. 
Vendere. Pro ordinatione igitur yjeùchartisy aut 
pasìsllisyetim y cj ni ordinai ur , omnino al.cjHtd 
dareprohibemus. Siilo IV. nelmentionato Có- 
cilioTolcrano , fin dall’anno 1473. publicòil 
Canone del feguente tenore : OrdinationftnLj 
eollatio gratios 'e a Sandis Epifeopis ejl conceden- 

E day 
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cum précipftè orda fitfacramentumfptritHA^ 
le . Pracipimus igitftr univerjts Epifcopis noflrA 
Provincia , Ht-tpro conferendis Ordimbns ejuihnf- 
cum^ue , nihil penitus ante , vel pofi jfeù cuttu 
iidem ordiues celebrunt -,exigant tfeùrecipiant. 
E San Gregorio, fcrivendo à Giovanni Vefco- 
vodi Corinto , gli dice ; /aHo Concilio antCj 
corpus B. Pe/ri j4po^olorum Trincipis , de ordì- 
natio»ibus.,ali<juid uccipere -, fub^diìin^a inter- 
di^tone-tvetuimus, , 

4 Non v’hà Concilio generale, ò provin- 
ciale, checoncordeniente non confpirià fiini- 
glianti proibitioni. 11 Concilio Aurelianen- 
fe fecondo ordinò : Piequis Epifcopus prò or- 
dinationibus Qericorum t aliquidpr^juwat ac- 
ctperci quiaSacerdotemynefas ejiycupiditatisve- 
nalttate corrumpi . 11 Concilio Turonenfe di- 
chiarò fagrileghi , ed heretici que* Vefcovi , 
che vogliono e/iggere premi g l’ordinatione : 
JNullus Epifcoporutnde ordinationibus Clericoru 
pramia prstjumat extgerey qutaynon folùm fncri~ 
legumyfedyó' httreticumejì . E per tralafciardi 
riferir una lunga ferie di Ccncilii, che ngo- 
rofamente il vietarono , riferiti ,dal citato 
Hallier , bada di autenticare tutto ciò col fa> 
grofanto Concilio Tridentino : Quoniam ab 
ecclejlafiico Ordineyomnis avariti^ fufpicio ahef- 
jedebet , nthil prò collatione quotumcumqueOr- 
dtnum y etiam cUrtcalis Tonjura , nec prò line- 
ris dimiforiUyaHtjejifmonialibusy nec prò JìgH- 

• ^ t 
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lo yfje calia cjptacumque de cau fa yCtiam fpontc^ 
ohlatHmyEpifcopiy& ala Ordinnm collatoresyaHf 
eornm Miniflriy tjuovis praiextttyaccìpia/tf.Elsi 
Congrcgationc interprete del medemo Con- 
cilio , più, e più volte rhà dichiaiato ; A 7 . 
cen. 1 4. Novemb. i d 3 7. Cotigregatio Concila cen- 
fuit , non pofe Epifcopttm , fve illins minìflros 
(juiccjttamacciperè ab illis , qui ordinantuYy nec 
pr olii ieri s dìmif or ialibus y autfgillo , etiamfi 
ab immemorabili fuerit obfervatumy ut certum 
quid recipiant. 

5 Eie la Taflfa Innocenciana proibifce il 
ricevere per la giuftificacione ;de*requifiii de- 
gli Ordinandi , quefto tacitamente era (lato 
anche vietato, e dal Concilio Tridentino, o 
dalla Tua Dichiaratione nelle recitate parole . 
Qu^cumque pratextu , Permette il fagro Con- 
cilio al Notaro,ò Ha Cancelliere il riceverò 
*per le lettere dimilToriali , e tedimoniali de- 
gli Ordini , la decima parte d*un*aureo:A^0r4- 
rii vero in illis tantum lodi , in quibus no» vi- 
getlaudabilis confuetudo nihil accipiendi ( que- 
lle parole , in quibus non viget laudabilis con^ 
fuetudo nihil accipiendi , vi furono aggiunte 
come riferifce il Cardinale Pallavicino, ad in- 
fìnuatione d’un zelante Vefcovo della Fran- 
cia , che nel Concilio attefì:ò,en'ere in alcuni 
luoghi della Francia tal laudabile confuetu- 
dine ) prò fìngulis litterts dimtjforiìs , aut reJlL 
monialibus , dccimam tantum unius aurei par* 

£ , ì. tem 
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4 !B Della Tassa InNocentiana 

tem acciferepojfmt , dammodo eis nMllum fata- ' 
riumjit conffitutum prò officio exercendo: £ la_i 
Tafla Innocentiana, quefta decima parte d’un 
aureo, chela dichiara perungiulio, al Can- 
celliero, ò Notato , non la proibifce , màcf- 
preiramentela permette. 

6 Proibifce à Vcfcovi la TalTa il riceverò 
jser le Ordinationi, tovaglie, forbici, e pettini, 
ma affai prima la Congregatione del Conci- 
lio, nella quale , come anche uno di Cardina- 
li di quella Congregatione , diè i! Tuo voto 
il Cardinale diSàta Prafledc,ehc era^.Carlo , 
havea dichiarato,non effer lecito il riceverle, 
ficome nella dichiaraiione di qudio tenore : 

Ex Tom. prift- 

*7. me- cipaltter tqHod Ordinantes Mdprimam lonfura 
^f^cipiunt ab Ordinatis <iforfices y pectines , & 
ind.Arc. , ultra faculas , & Jìmiliter a Presby- 

teftsymappas , licite fiat , vel revocata talis con- 
fuetudo per ffioncilium Tridentinum can. t. fejy. 

, zi.dicenSy nihil prò collatione cjuorumcumejue 
ordinttmy etiam Clericalts ’TonJuraiÓ'c.ac etiam 
fponte oblatumy^uùvisypraiexru yuccipiant ; & 
humtliferfuppUcatur prò refolutione . Congrega- 
tioConcilit: Ferettusy Sanila Praxedis y Gefual~ 
dus Senonnerfis ^lbanuSyS.SiFhy&, Carafa^cen- 
, . fuit yconfuetudintm hanc perinde , ac corruptela 
intelligi revocatamyKullanrcj’y eo nomine ohlatio- 
■nem percipi pofityptarer eamye^uam ejuis dum fa- 
cris initiafury Pontificali Romano per mit tene ir , 

■confuevit offierre. > Dei 
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. Del Saarameato del ^attefimo. . 

.§. V I I. 


I TL Concilio Tolecano undecimo, publicò - 
JL qiiefto Canone ry?, fetente loci Spifeopo Tolei.ù 
ielle iti dijuam {idefl mnnerum acceptio) prò 
Bttpnfmo j vel (fhrifmate a Subditis perpetratur^ 
idem SpifcopMS duobus meftfbMs^excomnutnica^ 
tèoni fnbjaceat . * 

2 E perche il dare, regolarmente nó appar- 
tiene à coloro , che fono battezzati, eltendo 
bambini, mà ad altri, e particolarrnentea*lo- 
ro Congiunti , providamente più Concili! ge- 
nerali , come il Cartaginenfe terzo, il Brac- 
chnrenze , PEmeritano nono,c’I Toletano un- Apurf 
decimo ,1’ hanno proibito: Baptiz^ati Parentes card.de 
proBaptifmo nihilfolvant . E’I Concilio Eli- 
bertino , parlando degli fteftl Battezzati , or- canon! 
dinòjche non paghino alcuna cofa per lo Bat- ver.Bap.- 
tefìmo. E tanto illudcttoToletano undeci- *'***“*" 
fho ,e PEmeritano nono, concordemente fta-r 
luitono ,che’l Prete , che alcuna cofa , • 
riceverà per Pamminillratione 
del Battefìmo , debba 

. " ' ‘ elTer feomn- • 

nicaco. 

. . > ' ' > « 
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• Dtl Sagramtnto della Crejìma . 

§. V I I !.. 

I A Nticamente, nella primitiva Chiefa, la 
xX collatione del Sagramento della Cre- ! 
(ima, fi faceva folamétecoll’impofitione delle 
mani;dipoi s*introduffc il conferirlo con l’un- > 
tione del fagro Crifma.Così efprefl'améte hab- 
fard.de biamo nelCocilio quarto Maguntino. Circa il 
Epi^/ca- ricevere cos*alcuna per rimpofitione delle 
non. ver mani , nel parlare delia collatione dell’ordine 

firra^«”o ordinando de jì- 

monia j che dice : A’o» deùet Epijcofus manum 
ijuam imponitivendere. Ed efprefiamcnte ,nel 
* cap./VÌ3»y4//j,ee<^eiw,fi proibifee l’efiggere co- | 

fa alcuna: Pro Chrifmatis ^ & elei recepitone: e 
Bartolomeo Caranza nella Tua Somma de’Có- 
Bra”V^ cilii » rifcrifce^ come il Conciio Bracarenfe co- 
sì ftatuì ; Corifena n, ut gratis detur, fiatutumu 
efi . ' 

'2 Nè al Vefeovo è lecito ricevere cofaaU 
cuna , focro pretefio di fpefe cibarie ^ficomc il 
ErToni ^*chiaròla Congregationc'del Concilio : Sa- 
ie. Dee. yinen.il. ^ovemb. 1^38. Cengregatto Coucitii 
pag. 1 06 cenfuitìSpifeopo decedenti ad facramentum Chri- 
' fmatis conferendum,vifiuaiia minime deberi , 
Concii, fed fieri poJ?e tempore vifitationis , mà , fé vi fof- 
fe confuetudineantichifiìma -, potrebbe ha ver 
ixTom. luogo il decreto feguence. Qj^rit Epifeogua 

Mi- 
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>i9.Dec. 

tSl€i»erhinenJìs,aa fint folvenda ab Vniverfuate ibidem . 

Adontislcùnis fcHtadftodccifn ffo vi 6 lf*alibfts,oc- 
caJfOHC adminiflf ationis Sacramenti C^onfiftnatio.'^ 
ms . Die 1 4. ^prilis 1655. Congre^atia Concila 
cenfuit y fuppojita confnetttdine , Epijcopo ejfc^ ^ 
folvenda diSta feuta dmdecim prò <vi 5 ìfialtbMS 
cccafione adminijirationìs Sacramenti Confirma- 
4ionis : màj (e hoggi>in vircu della TalFa lano- 
cécianainafcelle dubbio» fc li fta derogato a fi-* 

mil confuetudine , ò nafccifero altri dubii in- 
torno ad altri Particolari della Taffa » la Con- 

gregatione del Concìlio haverebbe da giudi- 
carlo , giachc la Tafia ftdla hà prefetiteo nell* 
eibrdio 1 che nafeendo efttalche d/ebbio in contrae 
rioyfe ne debba confultare la [agra Congregatione 
del C^ncilioye non altrimente , ] ' 

3 Se il luogo, dove fi deve atnminiftrare 
il Sagramento della CrefimajfofTc nttHiuryZ fa.» 

vor del Vefeovo, ch’è cfiumito ad aminini- . 

ftrarlo, milita la feguente dichiarationei Q>n- 
gregatio Concila cenfuity initengendum Prapofì- 
toTerra(anufft , tet pofi habita omni dilatione, 
vocet (atholicffne yiattjiitem y <fiti Sacramentetm 
(fonfirmationis ^dmimflret » jiébminiflratis Ki- 
{ttealibus à populow .• - , ! . , 

, Del Sagramentodeil^Eiechariflia,- §. IX* 

• T .. . ,ì, 

l;^E liell’ amminiftfatione di tutti 1 Sa- ^ 

V. D^grameoti della Chi efa , deve ccifar c-» 

E 4 ogni 
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ogni ombra di avaritia , in ifpcciale maniera , 
deve fuggirli nell’amminifirare il Sanciilìmo 
Sagraraenco dell’Altare . Si trova ciò avverti ■ . 
to , particolarmente nel Concilio fefto Con- 
Concil. (lantinopolitano : VtMullns tfiv'e Epìfcopus^fi- 
Ve Prteshper yJtvè*Diaconus immacuUtampra- | 
poi. Ci. bens commM»ionem-,Abeo , ejui commH»icat-,eius 
participationis gratU yobulos^veltjuamvis alia ^ 
fpeciem-itxigat . Quindi il.gloriofo S. Carlo , ' 
accioche > nèfotco titolo ,nè purdilimoHna , ' 
alcuna colà lì rìcevelle , nel Tuo concilio Pro- 
vinciale di Milano quarto, proibì rcfporrc 
- bacini, òvafì I aline, che coloro, cheli comu- 
conc,4. nicavanojvi ponclTeroqualche oblatione; 
prov. occajioue /aera Commuf2Ìoftis y Cono le parole.» 

Aicdiol. £jctto Concilio, Pafehate miaifiratay ] 
vel mini^radayeleemofìnaypelvicttlayaHt vafeu^ 
io efpojttoyaliovèyalio modoydireSlè\ mlwdireHè. 

. tjuaritetttr . E non folamente il S. Cardinale 
proibì il ricevere cos’alcuna , mà ancora ptoi<< . 
bì ildare ,licome nell’ilfrutcione Tua, chee>* 
manò perla preparationede’Fedeli,quandolt' 
Aa. Ec- havevano dacommunicarc, tra l’altrc cole sà- 
der.Mc- tillime , che prefcrilTe , decretò,: Nikilpraterek 

t Rellarebbe quìdi replicare ò ciò, che in 
contrario yen ilTe detto, della celebràcionc.» 
della fan taMelTa, per cui clemolina, elTendo 
lecito ricevere lo ftipendio,come non deve cf* 
fere permelTo ricevere oblationi , fpontanea- 

mcn* 

i - ■ 
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mente da chi fi comntiuhica ? ma più oppoftu-* 
namentc né parla remo' appreflo nella prefente 
Annotatione, quando trattaremo ; fia fia le- 
cito dopo l*amminiftratione de’Sagramétiiri- 
cevcrc Cos’alcuna da chi Ipontancam'ence l*of- 
fcrifce^. '■ ' 

« 5 . . 

t 

Del Séfframtnto deRa PcnitenK^a , 

- ^ §.'X. ■ 

V ' » V ■ t* ■ ' i I I 

* S. Cark) ncinnftruttfone'jche 

' X diede a'Confeflorl,efprcflamenre gli ar- 

vertì, che,per occafione di amminiftrareil Sa- 
graraento della Penitenza , alcuna cofa notu 
ticeveflero » anche a titolo di limofinajeper 
togliere affètto ogni fofpcttod’avariiìa,proi- 
bì agli fteflì Confederi il ricevere, anche à tì- 
tolo di fodisfèttione, dà farfi da*Penitenti i 
ancorché fe ne dovefiero celebrar mefife : Aft.Ec- 

ijuid accipiat infacra adminijìratipne Sacrarne- 
ttPanitentU incidine arca yafttvas ali^Hodha- plg.p» 
ycatad eUemofynamMc dc.caftCay etiam dijft^ 
muUnter excìpiendam.Si'^ftid pecunia dare / 

' Panitentesyad/atisfaólionisyvel^ce- 
nitetia opus dehentyid ne Jibi Conm 

' fejfariusfumatyetiam'jperO’rn,: 

p^andumRiinmiJfafacriì . 

•5 "' *1 " - faciendis. . ./■ _ » . 

• •''' •* *v*jv. H > ■ '. • ,> « A *' 

. fc . - ' 't I-, 

' • Del ' . 
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' *Del Sagramefrto deli* Eflrema Vntìontj . 

§. X I. .... 

I. A Nche pcrramminiftratione delSagra- 
mento dell’Eftrema Untione habbia^- 
mo particolar Decreto d’un Concilio Parific- 
fe , riferito dal Caraoza ,cbc proibìfce l’efig- 
gere cós’alcuna co’lfegucnte decreto : Qnm^ 
reverentia deferatur Oleum fanEium ad Infir^ 
mos^ & eos ungant Sacerdotescum magno hùno^ 
re Orationumcelebritate y (jua ad hoc funt 
ordinata , & nihtlinde penitus exigatur,Jivè à 
pauperef/ivèàdiuitc. . * ' 

JDelSagr amento delPOrdinCiVedi fopra §.VI. ^ 

s' 

• ■ j I • . 

Del Sagr amento del Matrimonio^e delPefecutio» 
ne delle difpenftt. matrimoniali, §i XII. ■ 

, 1 QEberie da alcuni fi trovi già ‘divulgata_« 
<3 Popenione, ritrita dalla Chiofa nelcap.. 
JJii igiturdifl.il. in omnibus Sacramentisco- 
mittijìmomam^ nifi in matrimonio ^ ideò .forte , 
^uia ibi non confertur gratta > Sptritus ^anEti , 
« nel capitolo C«>» ' /« Ecclefia de fimo-, 
nia , la ftelTa Chiola dlica : ^Pro matrimonio ali'^ 
^Hid dare^vel recipefe^non eflpeccatum , ejuia li» 
cet fit Cacramentum^ per ipfiém tamen gratin non 
confertur j nondimeno il Sagro Concilio t ri- 
■nV. - dcn« 


j 
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dentino, rapporcatodalla Chiofa marginale.* 
nel detto Cap,c$im in Scclefia , dichiarò efferCj 
'hcrefi.i il dire, che il Sagramento del Matri- 
monio non, conferifea la gratia : anzi coni, 
formidabili parole fi trova in tal materia nel 
citato cap. CHminBccleJittyia^itA quella pruhi- 
bitione : liorribile nìmis eft <^uod, &c, prò bé~ 
nediRionibHsnnbentinm^alicjmd re^uiratur. 

z Quanto alta licenza deirOrdinario per 
contrarre gli Sponfali , come per contrarre il 
matrimonio) ne habbiamo la feguentedichia- 
ratione , più volte repetìta dalla Sagra Con- 
gregatione de^Vefeovi del feguentc tenero 
Otranto i o. Gennaro l 5 8d. Per contrarre fpon* 
fati » non fi ricerca licez,a deWOrdinariOy ne «rie- 
no per la celebrationt del matrimonio^/i non tra 
forafiierii nel ejHal cafo il Notaro deve bavere 
hoaefiamercede per la fcrittttra del Procejfo , ma 
^Ordinario non deve far pagar niente per la li^ 
cenz>a. ' ' 

V 3 Generalmente per la licenza di contrar- 
re il matrimonio:che non (1 pofla far pagar co- 
fa alcuna ,la ftefla S. Congregatione de’Vc- 
Icovijlo fcriffea’Vefcovidi Caftcllanetai e di 
Mar/ì ,eperche farebbe fraude, fé fi voleffc pi- 
gliare per le licenze di difpenfare fopra le pu- 
blicationì 1 ò perla licenza di poterli contrar-- 
rein cala yò in altro luogo , la Tafia efprelTa- 
mente il probibifee ; tanto più 1 che la Sagrai 
Congregatione dei Conciliopiù volte hà rifo-^ 
' ' ' luto. 
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Trid.feC 
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ibrmat. 
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luto, che’l Vefcovo può fularnsnte dbrcare,c 
' non forzare i Contraenti à contrarre il matri- 
IxTbm. monio nella Ciiiefa , ne può impedire , che il 
7.iitt«r. matrimonio fi contragga in cafa , c fùrifolato i 
fnArdf. Camerinen. 2. Decémb. 1 5 8 5- 

fong. 4 Quando, per ragionevoli rifpctti, in al- 
, cuni cali vi fi richiedelFe la licenza, vi é la (c- 
• guente dichiaratione della Sagra Congrega- 
• • Apud fionc de’Vefcovi, e Regolari . €pifcopus J**f>*\ 
■Fagnan. Moperè debet animadverterey ne dijjiciltores red^ 
dinànTó mutrimoniòrum contraUus ; fi tamen a~ 

de fimo- licfualicentia opus eritjnihit omnino edam àiy/o- 
nian.41 tarlo prò ea exij^atur . La predetta honcità 
mercede, permefia al Notare per lo procefio , 
d?n'a"' hora dichiarata dalla Tal?a , permccten- 
oaòb! do un giulio per elamc di telUmoaii, purché 
*f88. non fi ecceda uno feudo . 

' 5 Avvertafi , che non debbono i Cancel- 

lieri ,ò altri Olficiaii abularfi di quella per- 
mifiione , perche la detta Sagra Congrega- 
^ rione fcrivendoàzz.di Febraro 160Ò. in tal 
. propofito al Vefcovo diCaftellamare, gli diflTe. 

Apud Notaroi fe egli fk fatica^potrà far- 

Nicol, fi pagare cjHalche cofa 4 proportione , fieno» 
loc.cir. g occafiene di ficrivere , ne di efiaminare tifli- 

moni} , none conveniente-tchi neanche Ini fi fide» 
ci pagare. 

.6 (blindigli Ordinarli debbono dar avver- 
titi, dio da* loro Minìftri n6.fi cómecta in ciò 
** fiauds . La fraude farebbe i quando in qual- 
che 
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che Cancellarla vi fofseil coftiimediefamina- 
|re,percagionedicfépio, due, ótre PelHmonìi, ' 
c perche la Tafsa permette un giulio per tefti- */ ! 
monio , purché non fi ecceda uno feudo, fi vo- 
lefse farefenza biTognojcrefccre il numero de' ^ 
teftimonii fino à fette , overo ad otto, e à die- ^ ^ 

ci , per ricevere altrettanti giulii. Quefta cu- 
na manifefta fraude , mentre quando non vi 
folle il bilbgno di efaminarc tanti, non fi do- ' ; 
vercbbonoefaminare,peraccrefccregliemo- 
lomcnti , e farebbe , econtra lamcnte fopra-, 

elprelfa della Sagra Congregatione, e anche». ^ 

contrala ftefia Tafia Innoccntiana , . eh’ è 
fondata nelle Dichiarationi di efla; e chi pra- 
ticaffe , ò configlialfe una tale fraude , farebbe 
manifefiotrargreflbre della Tafl‘a,la quale nó 
hàintefodidareadiroàMiniftricupidijdi ac- ' 
crelcetegli eniolomenti , mà di diminuirgli. ; 

7 Circa poi l’efecutione delle Difpenfo / 

matrimoniali; la TalTa non altera le dichia- 
ratiohi deli’una , edeiraltra Congregationc 
in talmateria : La Congregatione de’Vcfco- 
vi à dì 23. Luglio rdo2. fcrilTe al Vefeovo di 
Rieti, ehe le difpenfe matrimoniali fi devono 
fpediregratisjcd efcludcndo anche il Vicario, Apu* 
eccettua folamente il Cancelliere , al quale., 
folamente permette il ricevere per tal cfecu- 
rione » tregiulii . La Congregatione del Con- 
cilio.fcrivendo al Vefeovo di Monte Pulciano, ' 

. !• ' , ’ gli 
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glidiflc: Nopoffè Spìfcopos-tVeleoruFicarios-t & 

f* mTj 0 £ìcialfj,<jifid accipere prò labore in cognofcend’is 

inorai, difpenfationibus matrimonialibus^ia gradu mu- 

fn^di^ò prohibiio<tQÌn Burgtn. i^.AugttJii 1591 

Atch. refcrififc con le feguenti parole; Quodperrinet 

' admercedem laboris, cjttam confneverunt acci- 

EzTom. pere f^icari] Bnrgenfei in t^nalibet dlfpenfatione 

matrimonialidndffbitatutH efl^Hìhil prorftts ac- 

ia diao cipere ticere^ne^ue Epijcopo, ne^ne P^icarioj ne- 

Atch. e^ne ratione Taxa-, etiam ex immemorabili tcm^ 

pore-tnec ratione Jtgi Hf y nec cuiufuis alteri ns rei 

pratextu. Non proibifce però al Cancelliere 

ÉzTom ®^cunacofa per la mercede della fiia farica,fi- 

if.Decr. come il dichiarò col feguence decreto: Die 

p*g.44ff ^.Decembris i ò ? Ó.Conareaatio Concila cenCuit. 
infdiao r- u • r . 

Aichiv ^ancellartosypro execuitone dijpenjattontimma^ 

trimonialium , qna à Sede uipojiolica concedn»^ 
tur yexigere tantum pojfty ejuartam parteht du- 
cati prò prafentatione jefcripti , & e xamine te» 
jliumi'^uxta*I)ecretHm S.M.^reg.XIll. 

" 8 Circa poi l’intervenco del Paroco al ma- 
trimonio, fé fia lecito d’cfigcre , ò ricevere., 
xo$*alcuna da Contrahenci : La Tada Inno- 
cenciana non bà alcuna cofa prefcritto, e la., 
ragione può edere, perche il Paroco non am- 
minidra egli il Sacramento* del matrimonio, 
fìcome d amminiftrano gPaltri Sacraméti dal 
Vefcovo , e rcrpcttivaraentc dal Paroco, per la 
cui ammi nidratione è proibito rìceuere cofa..., 
alcuna , fìcome fì è detto t e fì profeguirà à di- 
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re, eflendo i Contraenti ftesfi i miniftri del 

matrimonio . In vìnij deMecreti>anchc delle 

Sagre Congregationi,c ftata pcrmefsa qualche 

cofa , mà con rinfrafcricteconditioni. In uno 

antico Sinodo Parifienfe fi legge il fegucnttj 

T>tC[t\.o:Prohihetur Jub pcena fttfpen^ 

ftonis , ne hUus Sacerdos , aut Cappellanus exi- Caranf. 

gataliquid ante benedi^ionemnuptiaUm , 

prò teftimonio ferendo , five prò matrimonio cele- in. cap. > 

brando yoccafone fercHlorum j qua debcntur prò 
• t t .. tnatritn. ■ 

nupttu : Celebrato autem matrimonio , reapiat 

ferculafaa. La Sagra Congrcgatione dt’Ve- 
fcoyià di 12. Luglio lòoi. reicrifle così: Ge- 
neralmente tlf^e/covoyo ^aroco non pojfono sfar- 
z.are t contrahenti àdar niente ^md filo ricever- Ioc.dt, 
le àfponte dantibus . Efcrivendo alP Arcìve- 
fcovo di Benevento à 19. Aprile 1^41. gli dif.. “ 
fe ; Quanto alla Gallina , che*l Curato fi fuol pi^ 
gli are da quelliyche contraono il matrimonio fi c 
rijolutoy chcyfiante la conjuetudine di cotefla 
Diocefiy& altri luoghi convicini y pojfa riceverfi 
da quei > che la daranno fpontaneamente^ ma no» 
etiche impedire la celebratione del 
matrimoniofiegli fpofi non la defiero . E quan- 
to al ricevere perla benedittione nuzziale,non 
diflente al precitato Smodo Parifienle,un De- 
creto della Congrcgatione ,dcl Concilio 
j^fculan.tn eyfpulea 9: Julti 1595. Congregatio 
Concili i cenfuit , confuetudinem , ab iis , quor» * 
nuptid benedicuniurjaliquid recipiendi pofie qui» 

dem 
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detft ohftTVitYt ^ dun% tAwcn initio pìoTttttt fbm 
dclium valuntate , nttlU exaShonct autcempHU 
fione/fferit introduEia , & anteejuam betttdiSlio- 
nem Sacerdos libere fuerit impertitus ^hcc etiak ' 
fpontedantibuS’, ejHtccjuam recipiatur , atqug 
ft/tQa prorfns paElioyullo modo prAcejferit, 

JDeUa Collatiotte de* Benefica. 

§. xiir. 

\ ' 

• * dare , òricevere alcuna cofa per la col- I 

•1 latioae de’Bcneficii ccclefiaftìci, fi trova 
efpreflaméte proibito, e daTagri Canoni, e da’ 
Concili, eda altre Confticutioni Apoftoliche. 

E tanto chi dà , quanto chi riceve , fono di> 
«ap.4. 1, chiarati fimoniaci : Si qms datar ^ vel acceptor 
Sede fìat yVel ecclefiafiica Beneficiayqut qmdem I 
Prabendas vocant f /ub peennia interventi-, fit- ^ 
Jceperityfive dando emerit,fìve fttfeipiendo ven^ . 
diderit-, k Simonis non exclnditur perditione. E 
Greg.IX. dichiarando , che ciò non è lecito , 

^ nè per Beneficii ,nè per Cappellanic , publicò 
il Canone feguence : Prohibemus igitnr , 

' Mpji 03 nec PrioratHs,nec Cappe/tania qudibettJHona- 
fttis d* chorum, vel Clerìcorum , annua diflraElione ve- 
^mou. dantur ; necab eo, fui regimen ipfarum commtt.- 
' titur ypro tarum eommijfioneyullum pretiumL, 
txigatur. 

2 Anzi la mente del fagro Concilio Tri- 
dentino y dichiarata dagli Eminen ti fiìmi In* ^ 

tcr«. ' 
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terprcti del medefimo, fù,che alcuna cofa per 
lacoilationede’beneficii, ò Cappellanie da’ 
Vcfcovi , ò da altri collacori non fi riceva ; fi- 
come Tattefia Fagnano con quefte parole-. . 

Porro quemadmodum h<tc*Decretalis > //cer»»inc.No- 
fpecie loquatHr in ordineytamen a (puibttsUbetge^ **j*j““g 
neraliter intelligitur eiiam in beneficio ■> ut hic 
refert Innoc.ìn princ. eodem modo •, licet Concilia 
in cap. i .fefi. 1 1 . lotjuatur fpecifice in collationc^ 
ordinnm y tamen /aera Congregatio id ipfum de» 
claravitincollationebene/icir.^z\itc\^t\[tx\go- 
rofe proibitionì di non doverfi ricevere alcuna 
cofay ancorché fpontaneamence fiofFerifre,per 
gli Ordini , militano anche per gli benefici!. 

£ che la detta fagra Congregatione così hab- 
bia dichiarato , è cofa indubitata , havendolo 
fatto fapere al Vefeovodi Teramo colfcguen- 
te decreto '.Congregatio Concila cenfuit y decretu 
Concila cap.i.fejf.z i. vendicare /ibi locumyetia pag.ng. 
in coRatione quorumeum^ue beneficiorumyitauty 
nec prò figi Ilo quidpiam omninb pojjìt accipi , non 
obllante ^uacumque confuetudincy etiamimme- 
morabili. 

3- Eviene tuttociò fondato nel Concilio 
Calcedonenfe , riferito nel cap.rA: multis i.q. 

3. Qalcedonenfe y namque Concilium y fono pa- 
role di Àlefsandro II. unum ex principalibusy fi- 
mili pana eodemnat eosy qui Ecclefia beneficiumy 
ìnterventu pecuniayacquirunt y & eosy qui facra 
mauus impofitionem y per quam Spiritus San£lus 

F con. 


Si De^.la Tassa Innocenti ana ' ' 

' ' 

Cùtifertur tmercaridignofcuntur . Quindi la.^ 
detta fagra Cógregatione c (lata folita di dar 
fuori frequentemente la (eguente magidrale 
Dichiaratione ; Montis Politian. iS.Novem- , 
IxToni 1628. Congre^atio Concila pluries cenfnit y 
as.mc- _Non poJ?e E^ifeopoSy vel eornm f^iearioSy&c.nec 
mortai, Canceilarios prò expeditione liiterarum col- 
l^tionisy velinShtutionis qforttmcHntque benefi- 
Archiv. ciorttntyVtl prò deputatione f^icariorum in illisy 
accipereynifì mercedemyfuo labori convenientem^ 
qua tamenyfcripturaJìgilloy& cateris computatisy 
unumaureum non excedat ydummo dot Amen ip- 
Jìs Cancelìariis , faUrium ullum prò officio exer- 
cendo , conjìitutum non Jit ex pecuniuy quam 

Accipiunt y nihil prorfus emolumenti collatoreSyU^ 
liquo modoydireHèyVel indirete percipiant. 

4 Nè devono in contrario attenderli altri 
Decreti 1 che nelle Cancellarle tairaiTcroniag- 

I gìore (lìpendio , (icome ne fu avvertito il Ve- 
exTom- Vrbania colla (èguente Rifpofta;C?- 

16. Dee. gyegatio Qoncilitrefpondit , *Decretum antiquuy 
fn d aV ^ coUatione benefica , feù canonicatuSf 
cbiv. Jolvantur julti vtgixtiytjfe abalendum . 

5 £ le nelle (lede lettere patenti della^ 
,collatione,overO)Come dicelì in una (leda Bol- 
hififacelTe lafpeditionedipiù bene(ìciì,noDè 
lecito moltiplicategli emolomenti y pdando 

EcTom. il ftgùentc Decreto ; Die 20. Junii 1 60^ Con- 
ili d*Ac. Concila cenfuit , Notarium prò fcrip- 

chiv. tufACoUationiSy eiiam plurium beneficiorum , 

qua 
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‘ eodem Diplomate expediunturi»oft pojjfè ac- 
cipere, nifi mercedem sfitto labori congrHamytjuat 
figillo yfcriptHra , & omnibus aliis computatis • 
unum aureum non excedat. 

6 Ne fia maraviglia > fe intendendoli la^ 
proibitione neirallegato cap. i. fed. 2 i.del 
Concilio, egualmente nella collatione degli 
Ordini , come de’beneHcii,al Cancelliere, per 
le lettere teftimoniali degli ordini,fi permet- 
ta dallo (ledo Concilio la decima parte d’ua 
aureo, che la Tada dichiara edere un giulio, e 
perle lettere della collatione de’Benedcii , fì 
permetta un’aureo intero, che la Tada di- 
chiara edere dieci giuli , perche, come oiTerva 
Fagnano , la Congregatione permette al Cà- 
cclliere un aureo, cioè uno feudo di moneta^ 
Romana, e in altre parti, il valore di edo,in rU 
gnardo della maggiore fatica , che fa nelle.» 
lettere della collatiòne de’Beaeiicii,che non.» 
fa in quelle degli Ordini. 

Degli j4fifari , /penanti à Monafierii di t.^ 0 - 
nachcy e a Confervatorii di Donne , che 
vivono àcuifa di Monache . 

§. X I V. 

i /filanto à quelli afiàri : fi devefupporre, 
V^che la Tada in dire generalmente in 
tutto quello , che riguarda i Monaderii , e i 
Confervatorii , intende di ciò, che provieno 

Fi’ dal- 


•,r*r 
* 

/ 
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dalla Giurifdìctionc, e dalPordinc Epifcopa- 
le . E cofa indubitata /come più difFufamen- 
te parlaremo in apprefl'o > chc’l Vcfcovo,nonj 
può, nè deve, per alcuna Tua funtione defig- 
gere cofa alcuna In prova di quefta verità , 
bvifterebbe addurre il cap. Qj^oniam in ejuibuf- 
damane Prelati vices fuas , dove la Chiofa di- 
ce : Nota , <juod Epifeoptts gratis jarifàiElionem 
faam impendere debet : fiche ogni cofa , chc’l 
Vefeovo faccia , che dependa dalla Aia Giuri- 
fdittione , ch’c fpiricuale, fé alcunacofa efig- 
ge, nelle materie fpirituali , come la citata.^ 
Chiofa foggiunge , egli vicn dichiarato per 
Vefeovo fìmoniaco, e mentre parla in genera- 
le , comprende fenza dubbio, le funtioni de* 
MonaAerii ; tanto più , che habbiamo il Cap. 
Non fatis de Jimonia > dove il Papa dice : Pro- 
hibemus , ne ab iis^^ui ad Religionem tranfirc^ 
voluntyalicjua pecunia requiratur. 

2 E poco iraportarebbe, fe fi ricevefife fot- 
to altro prctefio , giache viene indirettamen- 
te ad efigerfi quello , che riguarda funtioni in 
Monafterii , ovcro in Conlervaiorii . Vie il 
Cap. Inordinando , de Jimonia , il quale fc_? 
bene parli folamente deirimpofiiioni dellc«» 
mani , rìfpccto alla collatione degli Ordini , 
niilladimeno, come ivi ofiervaFagnano, ap- 
poggiato alla Chiofa, c airArcidiacono:/^^ew 
dicendum eSl in omni manus impojitione , ejUte 
multiplex eUt tttplenè per Clof, e^rchid. dr in 

cap. . 
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cap. manus i.ef.i. Qu^indi la Congregatìone_» 
de’ Vefcovi , e Regolari à di 22. Decembrc-. 
I ò I S.Icrivendo al Vefcovo di Cremona>in oc- 
calìone di funtioni > che riguardavano i Mo- 
nafterii di Monache, loavvertì : Che tutte 
funtioni Pajìorali , devono f^r fi fenz-aalcunO-a 
forte d*tnterejfe j benché minimo. 
i 3 Mà per defccndcre a’particolari . Lcl# 
medefima Congregatione de’VefcovijC Rego- 
lari proibì il pigliare cofa alcuna in occafto- 
ne dell’ingrefto delle Monacande ideila loro 
erploracione ) e del darli loro il Velo; ne liril- 
fe all’ Arcivefeovo di Trani à di 30^ Maggio 
1608. cal Vefcovo d’Ifernia ^.Giugno KS42. 
con quelle parole : // feovo^ò fuo f icario ^ no 
puoi pigliare niente , n 'e per Pingrejfo , neper i’r- 
fploratione delle volontà , nè perii Uelo » non o~ 
Piante qualfivogUa confuetudine : e fe per il paf 
fato ha prejo cofa alcuna , la deve reftituire . E 
prima havea referiteo l’illello al Vefcovo d’A- 
verfa^ parlando anche dell’ ingrello dell’Ab- 
badelfe nel loro olHcio>à 2 2 . Gennaro 159^* 
con il feguente Decreto ; Epifeopus , vel eius 
Vicarius , aut Deputatus nihil recipere pofunt 
parvi valoris -, etiam comePhbilia cum novitia 
vifnantur , aut pani Montale s^ab Abbattjps itu 
ivgrefu officii , ac etiam nomine totius Mona- 
ferii ',Eanchc èfclude la confuetudine jlog- 
gi ungendoli nel Decreto : \u.xta antiquijfimam 
confuetudinem . , . 

F 3 4 Nc 


Apud 

Nicol. 

M..y.Mo 

niatiam 

verbO' 

Dona.» 

rione 
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4 Nè può fcufare il rice\^erlo da’ Parenti 
delle Monache, mentre la ftefla Congregatio- 
ne,fcrivendo al Vcfcovo di Cremona , e al 
-.V. Vefeovo di Monopoli à 22. Dcccmbre lòig. 

^ e à 17. Febraro 1034. dice:// ricevere %occhet- 
Micol. figlili donativi dalle Monache ^hd^ 

M.s. Mo parenti loro , per occafione di ammettere a^ha- 
niai.ver. monoflìco , 0 alla profefflone , o confaora- 
tionc. ^ approvato , st , perche afta la Bollai 

z 2 - di {ìemente Ottavo i che comincia Religio- 
fa Congregationes , come anche , perche tutte le 
funtioni paliorali devono farfi fenz^a veruna for- 
te d*interej/èi benché minimo: Anzi vi fu ordine 
Pontificio, emanato per la ftefla Congrega^ 
tione, diretto al Vefeovo diSarfina z5.Genai 
Darò 158 ^ealPArcivefcovo di Fiorenza 24. 
Aprile i< 527 . del feguente tenore: La Santità, 
ta cover- di Noliro'S ignare t col voto della fagra (^ongre- 
bo Con. gatione ha rifoluto , che nella confagratione delle 
jgratio. ^ gl! jircivefeovi i P'efcovi , eyfbati 

confagrati foaltriy non pojìano ricevere dallcj 
Monache y nè in nome proprioynè de* Monafterii 
alcun dono , 0 regalo di ejualfìvoglia (quantità , à 
ijualitày ancorché fia offerto fpontane amente ymà 
filo lafemplice candela y che fuolportarfi dallca 
Monache facrànde nelCatto (leffo della conjagra- 
tione yconforme alla difpojitione del Pontificale^ 
Romano. 

5 £ farebbe fraude maniféfta , fé in tempo 

di dette ,ò altre funtioniji Vefeovi, ì loro Vi- 

cacii, 
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cani) e alcri Prelati ) e Miniftri Ci adeneflTero 
di ricevere alcunodonativo, ma poi focro al. 
tro mendicato pretedoy einahrotempo,lo ri- 
cevelTero: che 1 fcagti occhi degli huomini 
. forfè non apparirà la trargrefTione, apparirà 
‘ affai bene agli occhi di Dio, la cui Divina ve* 
detta debbono temere. Al mio Buon Vesco- 
.voyfono fuperflui (ìmiglianii avvertimenti : 
hanoquì regiUrati per gli fuoiminidri . £Pu> 
AO) e gli altri fi perluadano pure, che emendo ' 
, regolarmente la didruttione > non meno del- 
lo dato economico, che della difciptina mo- 
nadica ne’Monaderti di Monache,! donativi> 
che indi fogliono ufcire , madìmamente, c[ie 
fi gravano , e fi moledano , non folamente t 
parenti , per bavere diche regalare,mà anche 
altri non parenti, da quali fi piglia in predi- 
to, rifultandonc da ciò male confeguenzc.» > 
per non bavere dipoi da poter redimire, co- 
ni deve onninamente, fotto rigorofe pene,pre- 
eluderli dal mio Buon Vescovo, Padito à do- 
nativi, e farfene rigorofa proibitione:mà que- 
da farà fenza la fua efecutione, quando il Ve- 
Icovo dello non cominci à dare Pefempio> 
rigettàdocon facerdotale daccamento,i rega>* 
li,tanto delle Monache particola ri, quanto de* 
Monaderii in generale : e quando egli non fi 
rilblva à ciò fare,farà cagione di quegli, e magf- 
giori inconvenienti, che habbìamo accennato 
ncU’Annotatione alPAvvertimento x 1 1 . iru» 

. F 4 pat- 
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parlare della cupidigia^da fuggirai dal Buon 
Vescovo* il quale diftìcilmcntefarà buono, fc_» ; 
farà amatore di regali, e molto più fc gli defi ! 
dcrarà à fine, come notò Mófignor Sperelli, di ! 
nundinatione. 

Dé^Tefiamenti ferC Anime di coloro^che 
muoiono ab intei^ato. $. XV. 

I TN quella materia di Teflamenti,ordinan- 
A doli dalla TafTa , che s’ofl'ervi la lettera.^ 
circolare della Sagra Congregatione de’Ve- 
fcovifottoli 19. di Agoflo 1672. fcritta per 
ordine efprefTo del Noftro Santiffimo Pontefi- 
ce' Innocentio XI. opportunamente, qui nc_» 
regiflriamo il tenore, che è il feguentc. 

Napoli. A Monjtgnor Nuntio. 

^•Olto lllujìre t e Rev. Monfignor come Fra-^ 
fello . Ancorché da cjuefia fagra Congrega-^ 
Itone de’Fefiovi, e Regolari fia fiata piu voltCjo 
ammejfa Cantica , e pia confuetudine , introdot^ 
ta in alcune Dioceftydi fare il tef amento ad pias 
caufas , volgarmente chiamato il tefiamento deU 
■ Vanimayper ijuelli-,che muoiono inteflatiy ha pero 
' fempre la medofma^in occafone di eccejfività ^ 
preferitte agli Ordinarii diverfe formcy e condii 
tioni ^ ma fentendof di continuo nuove doglian- 
.x,e per diverji abujtycbc feguone intalmateriadd 
I San- 
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Santità di Noflro Signore ji» congiuntura di ri- 
corfo sfatto alla medejtma fer la ^Diocefi di Fri^ 
gètot hàrefcritto àijuefta fàgraCogregationCiChe 
con particolare applicatione proveda-tsi in quefia 
Diocefi., come nelPaltre'.ondcyàrelatione diAda^ 
Jìgnor mio Eminentijfimo Cajanate,per rimedia^ 
re ad ogni abufo yquefii Eminentijfimi miei Si“ 
gnori , riajfumendo gli ordini jaltre volte datile U 
conditioni appoHe in materia di detti teftamen- 
ti ad pias caufas , & aggiungendovi Pinfrafcrit- 
%a pena per l’ojfervanz^a più e fatta di dette con% 
dii ioni ) mi hanno comandato di fcrivere àV,S, 
che trafmetta copia autentica di quefia lettera À 
tutti gli Ordinarli , /oggetti àcotefta Nuntiatu- 
rayeJSendo anche tale la mente di fua 'Beatitudi» 
ne , conapprovatione della qualche venuto alle 
rifolutioni feguenti. 

£ primieramente , che percaufa del pagamen- 
to di dette pie dtjpofetioni , 0 te/lamenti deWani- 
ma^nonfi rit ardi dagli Or dinarii ,h Parochi IrL» 
fepoltura de^ cadaveri , ancorché gli heredi del 
morto intejlato y efprejfamente contradicefero » 
mà prontamen te detti cadaveri ji fepellifcano se- 
^aajfpettarfynè il pagamento y nòia promefa , è I 

figurta di pagareyc do /otto pena della fofpenfione 
àDivinisida incorrerfiipfo foBo , ri/ervatane à 
^fte/laSagraCongregatione l^afolutioncy fenz.a ' > 

ultra fentenx,ayO decreto. 

Secondo,, Che /otto la medefima pena di fofpe- 
/foncycome /opraygli Ordinarli non prendano mi- 
nima 
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ytiw4 parte di detti jHt difpojttioni ^ ò tefiamenti 
delP ammaynè perfe , »è per le loro Curie , & of- 
fatali f ancorché la prende fero fitto titolo di 
Quarta Canonica ,ò de Ila fahrica della Chiefoj; 
tnà tutto Ji Jpenda ònteramete per fnfragio del^ 
l'anima del morto intefiatOyin tante mefey& ope^ 
re pie , in conformità della divotioncy che ha mo • 
prato in vita l'^efio defonto intefiato . ^nx.% 
ne anche prendano emolumento alcuno per la sé. 
tenz,ayO Decreto condennatorìo ,* ò afolutorio de-’ 
^liherediy tanto per l'hereditàde i morti intefia^ . 
ti ) quanto de i morti teSìatL 

Terx. 0 . Chiy nelfare detti Tefi amenti ad pias 
CMufaSy fi hahbia riguardo dagli Ordinarii con 
paterna difcretioney a difporre di poca quantità » 
che non ecceda la vjigefima parte del valore di 
tutta l'hereditàydetratti tutti i debiti heredita- 
rii » anz^i non ecceda mai la fiamma di feudi , o 
ducati centOyancorchePheredità afrivafie al va- 
lore di ventimila ducati, 

• Quarte . Che tutto fi faccia col configlio degli 
heredtcaritativameuteyc conefprefione di tante 
mefey& opere pie. 

* Qmnio. Che per gPinteft abili y che muoiono 
finx>a proprio patrimonio y non fi efigga eofit ve- 
runa . 

-Sefio,' Che ^intendano gli Ordinarii ejjfir 
quelli, nella Diocefi de* quali muoiono gli inte- 
sati, non deve fino ibeni hereditariiyò fino natiy 
b habi tana gli hereeU- - 

Set- 


y 
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Settimo . Che dover annoi medemi Ordinarti 
dare tutte quejie notitie, a^loroT^arochifUccioche 
rtonjìa mai luogo a fcnfad^ignoranz^a-ie refii pun- 
tualmente adempita la fanta mente di JV, Si- 
gnore , e delle £minenx,e loro . Tante dunque 
f^.S. efequirkconapplicationeì e diligenza j e il 
Signore Iddio la profperi , Roma 19. ^y^gofie 
1678. 

Di P^.S. come fratello ajfetttonatijfimo il Car- 
dinale Gafparodi (farpegua . Loco '\fgilli* Gir, 
Battifa t^rcivefcovo di Genova Segretario, 


Delle Sepolture-, Efequie,e Funerali, 
§. XVI. 


I y A Tafla Innocentiana in prefcrìvcre,, 9 


.1 


che non fì ritardino quede funerali {ò- 
tioni per gli pagamenti > (olici pagarG , e in 
prefcriverc, che cos’alcuna non s’efigga per le 
licenze di repellire i cadaveri , ha ricordato 
quello , che n trova già ordinato. Findalté- 
podi San Gregorio vi erano de’gravì abufìin 
tal materia. Onde il Santo Papa refcrilTelal 
Vefeovo di Sardegna : Vt nihilpro fepultura tifa.?*»* 
exigeret ,&proculnimis ejì à Sacerdotis ojfcioj ^ 
praeiumde terra,conceJIa putredini, querere, E 
volendo ilSanto Pontefice riprendere alcuni 
Sacerdoti di detefiabile avaricia, gli dichiara» 
che quafifi rallegrino delle morti de’ Fedeli 
à fine dì trarre cmolomenti da’ funerali , e 
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Della Tassa Innocenti ana 

dalle fepolture . ralde irrelighffim efi , aut 
venaUs fortajfe , (juod abfii , dtcatttr Ecclefinu , 
atti vos de hfiwanis videamiai mortibus grata-- 
lari , fi ex eorttm cadaveribas (ittdeatis ifaarere 
^Holibet modoycompendift'm . Che perciò la Có- 
gregacione del Qpncilio più volte hà rifolu- 
to,e particolarmente focco li 8-di Marzo róoz 
Et Tom. lo fccifse al Vcfcovo di Vico : Non licere Epi- 
s.ltt.pa. fcopo , nec eitts Notarlo veì Cancellano qatcqua 
Arlhil” direbièyvel indirete , ob licentiam fe- 

Gong peliendi defanHornm corpora . 

Conc. 2 Di più , la Congregationc de’Vefcovi , 
e Regolari è di parere y che non fi richieggo.., 
tale licenza , e riprefe à 4. Marzo 1616. acre- 
mente il Vefcovo di Gironda, che forfè efige- 
va alcuna cofa per fimili licenze^ e gli ricordò 
quanto fia cofa brutta, che il Vefcovo fia cupi- 
do, e interelsato , e gli fece quello Decreto : 
Nicol ^pifiopusprohoberenonpotefiy ne efuisinaliqaa 
M.s. Epi Ecclejia Parochiali fepcliatftr , abfque fìtalicen- 
v«br^ » maxime Ji prò uno quoque fepeliendoyaliquà 

fepuitu- fummamyfibi perfolvimandet'^fìquidem 

ran. 41. Epifiopali dignitate fulgentibusy nulla nota tur- 
' pior inuri pojic vide tur , quam pecunia cupi- 
ditas . 

} Quanto poi à quegli emolomenti , che 
c (olito efiggcrfijé certo, che di ragione norL^ 
fi pofsono domandare , mà fe fi fuole per le- 
gittima confuetudine alcuna cofa offerire , li. , 
pcrmctceil riceverla : QndeloftelTo S. Gre- 
", - go- 
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cono foggiunfe al prefato Vefeovo: St bare* 
proximhvel haredes defunSltypTo luminari- 
bus [ponte quidofferrevoluerint , accipere notu 

•vetamus ^ peti vero^autaUijuid extgt^ , omnino 

prohihemus . Concordano i Canoni , e i Con- 
cilii ,chemoltiplicati fi adducono in talnia- 
rena , e la Congregatione del Concilio, ne fe- 
ce magiftral Decreto in 315. di 

Maggio 1 6 5 8. del feguente tenore : Congrega- 
tio Concila cenfuit , ad folutionem quarta funej 
raliSìnon teneri haredes^nec executores tefiame- 
tarios -iemolumentum <veropro cadaverihus hu- 
Tftandisyno pvjfe de \ure pethnec exighfed Jtquid^ 
gx legitima confuetudine t 'a fponte dantibus 9 
folvi confuevit , huiufmodi confuetudinemper- 
mitti pojfe 5 ita tamen ut ex non foluttone inte- 
rim non denegetur fepultura. 

4 Mà quando per ragione di confuetudi- 
ne , ò per novità , fiè pretefoefiggere eniolo- 
nienti non mediocri , fi è hauuto rìcorfo alla..* 
Congregatione del Concilio ,la quale, cornea 
particolarmente leguì à 15. Novembre id 6 o. 
in t^l^atherana funerum , referifle all*Ordì- 
nario à fine di ftatuirfi una rafia funerale ra- 
gionevole. 

5 Quanto poi al denegarfi la fepoltura-. , 
perche non fi paghino i foliti , e leciti emolo- 
menti funerali : Vi è tra gli altri, il Canone 2 . 
del Concilio 3. Lat«rancnfe,che prelcriveiPro 

exigendo pretto fepulturainon fiant pignora , nec 

fide- 
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fideìHfsioPtes’, E concorda la fopradetta dichià- 
racione della Congregatione del Concilio , 
che dice : Ita tameng ut ex non folutione , non 
denegetnr fepultura'y E quella de’Vcfcovi in tàl • 
propofìco fcrifse airArcivcfcovo d*Otranto à ‘ 
14. Agofto y c alPArcivelcovo Sipontino à 30 
Decembre 1580. con lettere del feguente ce- 
Nicol. norc : Li cadaveri non fi pojfono fe<jueFtrare , ne 
loc.cit. ritardare la fepolturayfnàfi deano /èpetlire t & 
fai dimandare il debito > ejfendo cofa molto 
barbara incrudelire contrai morti y e pero abo- 
minata anche daHe ieggi fiejfe civili, 

6 £ tpianto à poveri y la (lefca fagra Con- 

gregatone de’Velcovi à di 5. Marzo 1^4^. 
fcrillè al Vefcovodi Caflano: I Poveri , fi de- 
vono Jèpellire gratis» 

*Dellt licenz»e di Predicare. 

5. X V I I. 

ì TL Sagro Concilio Tridentino nel cap. z. 

J. fefs. 5. de rcfbrm.efprefsamente ordina 
à Vefcovi I che concedano Gratis la licenza^ 
dii predicareyà Regolariyquando vogliono pre- * 
dicare nelle Chiefeyche non fono degli Ordi- 
ni ygiachCy quando vogliono predicare nelle 
Chiefe del loro Ordine , non vi fi richiedo^ 
licenza y ma folamencela benedittione,(ìcome 
viene per lo fteflb Concilio difpofto y e anche 
per tanti Decreti delle Cógregaciooi del C6« 

cilio, 
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cìlìo, c ultimaraente per una Bolla di PapaJ 
Clemente X. publicata del mefc di Giugno 
1 d/o. nè fi può allegare alcuna difiintione » 
con dire, che fi parla de’Predicatori Regolari) 
mentre fi riguarda alla cofa fpirituale , che è 
rillefsa , e fi concede la licenza di ammini- 
ftrarla,c togliefi ogni dubio per l’avvertimen- 
•to nel principio del §. I. di queft’Annotatìo- 
ne da Noi riferito, delnoftro Santisfimo Papa 
Innocentio Xl.che dice à Vefcovi . 
titio^che te j'peditiofii ziico/e JpiritUitli , comedi 
predicare la parola di Tjìo , &c. fi devono fart 
gratis onninamente , etiandio da loro mìniflri, 

2 E quello, che non lo diftingue la legge* 
non lo dobbiamo diftinguerenoi . Quindi il 
gloriofoS. Carlo nel (uo V Concilio Provin- 
ciale nel titolodcl Cancelliere, e Notare, do- 
ve fi rìferifeono le cofe , che del tutto fi devo- 
no (pedire gratis nella Cancellarla , preferii^ 
fe , che le licenze di predicare fi fpedifeano 
gratis y olite che baftarebbe, che i Vefeovi II 
ricordafserodell’obligo precifo, che esfi han- 
no da’Canoni,e da Concili,c particolarmente 
dal Tridentino di predicare la Divina parola: 
StatmtyÓ" decrevit fannia Synodusy omnes Spi- 
fcoposyj^rchiepifcopos Prtmates y & omnes altos Concil. 
Scclejtarum Pra[atos teneri per JeipfoSyJi legit- 
tim'eimpeditinonfueriut ad pradicandum fan- 
ElumJcftsChrtìli Suangeliurn. E Ce iaranno im- 
pediti , devono loftituirehuomini idonei,che 


de- 



Della Tassa Innocentiana 

degnamente efeguifcano quello apodolico 
minifterio. 

3 Hor che inconveniente farebbe , fe fi 
trovafserode’Prelatijcheinvcce di ringratia- 
re chi affume,e porta quel pefo,che eglino de- 
vono portare , più torto glie lo voleflero ag- 
gravare» con artringerglidi più à sborzarc al- 
cuna cofa ; ma fé direte yche molti fi trovano,' 
che volentieri efibifeono di pagare , per ha ver 
querto pefo di predicare ; fi rifpondc,che que- 
lli talì)per lo più non fono degni ertere nume- 
fati inter V’tros ideneosit dt’qusìi parla il Con- 
cìlio, mentre dubito, che cortoro non portano 
dite, vetamentt: Q^ro vost& non vefira j fi- 
che jPrelati, per potere haverefoggetti idonei 
alla Predicatione,non folamencenon devono 
(da esfi efiggere cofa alcuna per le licenze, che 
dicpnfi Patenti di Prediche^ ma in oltre devo- 
no cercargli, e trovatigli, pregarli , che fiano 
cooperatori loro in querto facro minirterio di 
predicare l’Evangelio di Giesù Chrirto , rin- 
gratiargli,ed anche premiargli. £ quàdo non 
nferàno qnerte diligenze per trovare Predica- 
tori difpiritoaportolico, fi corre pcricolo,che 
quelli,chcs’ofFcrifcono ,anzi fupplicano , fi 
raccomandano , e fi fanno raccomandare per 
elTere impiegati à predicare , come, che allo 
rpertb hanno per oggetto quafi principale il 
lucro dello rtipendio > poco, ò nertuno frutto 
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iarano cò le loro prediche:ie<^ ^uid hodiei/la- 
chrjmor ì (fono parole dell’ingenua, dotta , ed Epifc. c, 
operofa péna del Vefcovodi PolicaftroToma- 
fb di Roia ) tt erubefco in Principibus SccUdt , 
tant cetntre avairitiatn^ non verentur prò litteris 
pAtentibtts ‘PrAdicatoribus concednnt^pe- 
c/tniam recipere ^(^uibus ipji de proprio^ fubve ni- 
fi alio^uin tenentHT.Q^d ne inde fetiueturì 7*4- 
cio, y^biJpiSjabiJfnm invocat^enk io voglio cre- 
dere, che non mai fianfi trovati, nè, che fi deb- 
bano trovare Vefeovi , che vogliano ricevere 
per fé, qualche emolomenco dalle patenti di 
Prediche, mà,che quegli , de’ quali fi duole il 
Vefeovo Rofa , habbiano permdso , che lo ri- 
ccTcìrero i loro Segretari! , ò Cancellieri , ò al- 
tri minifiri , ma non per quello poITono elTere 
Tculati , mentre,nè per sè , nè per altri devono 
permettere, che alcuna cofa fi efigga per le li- 
cenze di predicare la divina parola. 

Dilli licittZii di lavorare ne* giorni fcjlivi, 

§. XVIII. 

4 r E ^greCongregationi de*Vclcovi,e del 
■La Concilio fono di concorde parererche 
non lìa lecito efiggere cofa alcuna per le licé- 
le di lavorare nc’giornifeftivi. Quella de’ Ve- ' 
fcovijfra gli altri Decreti,ne promulgò à di 2 5 
Giugno I Ò03. il magiilrale del leguencc te-; 

Dorè : E fé bene alcuni Dottori dicano^ che e^nd- 

do P Or dinario dà licenzia di lavorare ne* giorni nì^oT'^- 

G /r- ‘ ■ 
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M°s^vér. pagare (gualche elemojtna aUe 

fede mi. Chiefe,e luo^t pii dalle perfine^ alle cjHali egli co- 
cede la licenT^^a^ e perdtr meglioida chi nefente l* 
utile-inondimeno <jHc^Ìa {agra Congregatione ha 
fempre laudato y & anche comandatoy che (Quan- 
do occorreyne^cafì permejji daYagri Caneniydar fi- 
mili licen^Cy fi hahbiano da concedere gratis in 
tuttoycper tutto:Qut^t parole/» tutto y ,e per 
tutto y ci perfuadono > che ne anche! CanceU 
lieti devono efìggerecofa alcuna per lai'cric- 
tura dì Hmili licenze . 

5 A quefto fentimentodella Congrega- 
tionc de’Vefcovi , aderifee quello della Con- 
gregationcdel Concilio, la quale più volte hà 
dato fuora, Decreto del feguente tenore. Qa- 
Tom. 14 putaquen.i. jiugufii l. Congregatio Conci- 
Dccr. Hi cenjuit dicere diebus fefiif dare operam rebusy 

in Arch viRum necejfariisyac tempore periturisy pr<e- 

Gong, fertim tempore vindemiaruntyac mejjiumy & re- 
Conc. collethonis fru^unmyvelubi necefiìtas urgeat , 
aut fuadeat pietas ; an vero ha caufa fubfintyad 
facrorum Canonnm prafcnptumyEptJcopi ejfe iu~ 
EkToid E à'di 15. Luglio 1609, referivendo 

al Vicario di Cafsano aggiunfc; Et licentUm 
momi. per Ordinariumyhuiufmodi operibus vacandi^ef- 
fig.8. Je gratis concedendam . 

6 Nè giova il dire, che H voglia applica- 
re ciò , che fì paga,à luoghi pii, perche anco- 
ra la Congregatione del Concilio fcriire alt* 
Arcivefeovo di MesHna 9. Julii 1 644. licen- 

tia 
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ii£ prò Uhoraado diehus fejiivis-,&c. gratis co»- 
.eedantur,<^uamvis cleemofina^ejua prò hniufmo- 
di licentiis exiguntHr-,femi»ario applicefttnr, 

7 V’hà in tal materia il Cap. Licci de ferii 
ove Aleflandro Terzoyconcorrendovila necef- 
(ìtà)permette ilpelcarene’giorni di Domeni> 
caie in altri Felli vi, (eccettuatene le Folennità 
maggiori delPanno) certa forte di pefei , che 
appadfeono di rado , e in certi giorni, purché 
della pefeagione fì faccia portione alle Chie< 
fe,e a*poveri di Chrifto . Onde,fenon è Icci- 
cito,per lementionate lìcenze,efiggere alcuna 
cofa,non folamente larà lecita la cótributione 
della d. portione à tenore del citato cap.Licety 
azi di più i Pefeatori vi végono obligati per le 
parole del Tello, che fono quelle: Itaquod poji 
fa 5 lam capsuram,Scclefis circumpoJitiSt& Chri- 
ilipauperibaSìCongruam faciant portionent . Jn 
quali calì,oltre à quello del pefeareuna tal có- 
tributione di portione fìa praticabile, mene 
riporto alla pietà,e alla prudéza del mio Buon 
Vescovo. 

Della Revifone de*co»tide'luoghi pii. 

§. X I X. 

i /^He , nè al Vefeovo , nè al Cancelliere-» 
non è lecito pigliare cofa alcuna per 
la revifione de’conti de’luoghi pii, le Congre- 
gationi de* Vefeovi, e del Cócilio , il dimollra- 
no’.yiccnij.jMnii iSlJ.Congregatio Cocilii re~ 
/penditi ncque EpifeopOyneque illtus oficialibus-, 

G 2 prò 
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prò exigendis rationihfts étdmÌHifhationispiorU 
operHWy vtl prò cxecutionibus tèjlamentorum y 
aut piarmm vohtntatum-,licere quiceiuam recipe 
rt’tfed illa grati f fieri debere y non obflanteijna^ 
€umqtie confinetudincyetiam itnmemorabili^E la 
Congregationc de’Vefcoviin ifcrivere ài Ve- 
fcovo di Capacciojnel CacalògO)Che gli man-' 
dòdi diverfe fpeditioni, nelle quali non fì può 
pigliare cofa alcuna ^glidifse. Non deve pi- 
gliar co/a veruna per revifione de^conti di ammi- 
nijiratione di Chiefe-tò di Compagnie , ò diAionte 
dipietày&Cf . 

X)elle approvai ioni delle Reli^rney e delle publi- 
cationi dell' IndulgenM , e eyiltari 
Privilegiati, §. XX. 

I Ssendo’, che le Indulgenze fi piglino 
XI/ dal Teforo di Santa Chiefa , il qua- 
le, conforme publicò Leone X. nella Confti- 
tucìonc 40. Exurge , &c. cotta de’merici di 
Giesù Chritto, e dc’Santi , farebbe cofa trop- 
po horrenda , che fi volcfse pretendere cofìu« 
alcuna per publicare quttti Tefori , diretti ad 
arricchire Inanime de’Fedeli . Il fagro Conci- 
lio Tridentino , che in ettirpare gli.abufi in- 
forti nella maceria dell’Indulgenzc, s*impiegò 
con zelo particolare, nel cap.9. feff.zi. inparr 
lare di tal publicatione , fece quefta efprefla- 
pxoìhìùont : nulla prorfus mercede accepta: S. 
Carlo nel fuo Concilio Frovinciale V. ordi- 

' . . ' . nò 
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nò, chcTìfpediflero gratis Htftra ladttlgenHa-^ 
rum,vel earum fttmma. 

2 E i Sommi Pontefici > che fono gcIo(i , 
acciochcnon feguano abiifì incofa, tanto fa- 
crofanta', come c quella delPimpetratione , e 
publicacione dclPIndLilgcnze,ne*Brevi, che nc 
concedono, pongono queita rigorofa claufola: 

Jt prò impetratone i prafcatktione', admijfione , 
feHpayiicationepraftHtiHtn t aliquidf vel mini- 
mum detur^aut edam /ponte oblatumìrecipiatury 
prajentes nuda jint, - 

3 E fé non è lecito ricevere cofa alcuna:» 

perla publicatione dell*Indulgenzc,che fi pi- 
gliano dal Teforo de i meriti di GfEsù Chri- 
fto,ede*$anti , quanto meno farà lecito il ri- 
cevererla per Papprovagione delle Reliquie» 
de’Santi ftesfi . • ' ' , 

T)eSe licenxsc di tjuejbuare: §.XXl. 

1 /^Uefte licenze fimilmente, debbono có- 

V^cederfì gratis : f^icen.%. Marni 1 6ov. Tom, g. 
.Congregano Conci Iti cenfuit^nec Spifcopo^nec eins 
Notario^velCancellario licere tfuic^uam accipe- i*^ *Ar* 
re , vei percipere direte, vel indirete oh lice»- chiv. 
tiameotìf^endi eleemo/ynas : E la Cortgregatio- 
ncdc’Vcfcovi nel mentionato catalogo,tra- 
fmelTo al Velcovo di Capaccio, gli dine anco- 
ra: Alo» deve pigliare coja alcuna per la licenza 
di ejuejiuare-t E S. Carlo nel Concilio Prouin- 
cialc V. anche notò, gratis fì fpedifca/4- 
cultas eleemojjnas coUigeSidi. 

< ' , ' 1 G 3 Del- 
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Delle Attefiationi della Povertà, §, XXII* 

1 può dubitare, che noa fi debbano 

V-^ fpedircj^r4//V quefte Actefiationi , ed 
efsendoii Vefcowo padre de’poveri., farebbe-, 
cofa di grand^horroreà fencirfi, le in vecedi 
' dar lollievo à poveri ftesfi , gli volefse gravare 
di indebiti pagamenti, tanto più, che’lVe- 
feovo nella ruaConfagratione , à queirinte* 
rrogatorio , che frà gl’altri, gli fù fatto : 
PauperibHS<,& *Peregrimst omnibufque indigen-^ 
tibus^ejìe propter nomenDomiai-fAjfabiliSt& mi- 
fèricors ? egli rrfpole : P^olo . E non folamcatC-. 
deveil Vcìcovo concedere^r^/iV dette attefta- 
tioni ,.mà ricordarli, che San.Carlo nel Con- 
cilio Provinciale V. prefcrifse à Vefeovi , che 
gratis fi facefsero : Expeditioues e^uacumque , 
^uà prò pauperibus i vel miferabihbus Uomini^ 
bus , de ejuorum egejìate , aut neteJJitateìEpifco^ 
piyaut Ficarii judictoyconfiet. 

Delle liceuz,e di poter flar afsente dalla 
Rejidenx^u. §, XXIII. 

r Qlmilmentc fi devono quelle licenze con- 
" *3 cedere gratisjficome la Congregatione 
del Concilio Phà dichiarato: 8* Martài 

1 6oi. (oftgregatio Concila cenfuit , Nec Epifio- 
poy nec e j US Notariotvel Cancellar io licerequie* 
efuam accipereyVelpercipere direte yvel indirete 
oh licentiam > ut quis pojftt abejSe a beneficiis , e 
molto meno può rxceverfi cola alcuna per lo 

' Icc. 
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lettere teftimoniali > che chiamanfì commen- 
datitte^che fì fogliono concedere à quegli Ec- 
clefiafticivche vogliono partire dalle Diocefì . 
San Carlo, tra Taltre cofe,che nel detto Conci- 
lio V. Provinciale, pre(crifse,fi fpediftero gra- 
tis , vi pofc : LitttrA'DuniJforìit tffHmoniales , 
fdcultas abeundi extra Jì»esDi(eeeJÌs,velpere^im, 
nandi. * ■ ^ i. 

* • *DeUe Jtdenitoriali perle revelationi . 

^ ‘ X. X I^V. f* 

1 T' ACongregationedelConcìlioiaifcri- 
-Li vereall’Arcivefcovo diMesfina gli 
difle: D/e . . . Septembrit ijSÓ. Nè prò litterts 
monìtorialibus ad fìttene revelafionis , uLtra^m- 
flam laboris Notarti mercedem , exigi patiatur . 
Quefta mercede bora della Talfa , viéne di- 
chiarata, elTered’un giulio rolamente.' ' 

Delle Dichiarariom d^incorfo in' cenfnreì& ’ 
ajfolmiom. §. XXV, 

I è fìmilmente lecito per talidichia- 

rationfcfiggcre cofa alcuna in virtù 
dell’ordine, che la Congrcgationede’Vefcovi, 
c Regòlari più volte ne hà dato à Vefcovi i t_» 
particolarmente al Vefcovo di Capaccio 29. 
1586.: i’OrdinàriOtUoù deve piglidr cofa alcuna 
Ver afìolntionedl fcommunica . Per habilitatio-^ 
nei'o rilajfatione di gi ter amen ri» Per liberaiienct ò 
reintegratione difofpenfìone^ e fìmilL . • - 

G ^ Del» 
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I 


Delle licenM di celebrare lameJfajC diefercitdr* 
è Penteficali . §. XXVI. 

T e facoltà di eferci care i Ponceficalìtfono 
^-^per lo più, di àminiftrarc Sacraméci, co- 
me deirOrdine, della Cjrefìma, edi celebrare 
Pootificalmente , oode vengono comprefc^ 
nelle proibir ioni, che kirono^àcre,e fopra rife- 
rite, di non riceverfì cofa alcuna per le licenze 
di atnminifirare.i Sagramcnti . Tra leproibi- 
FjtTom. cloni fatte ÌMp’rVe». 8. idoz.dalla C6^ 
!il' io* g*^cg3tione del Concilio, vi è anche; che ilVe- 
Archir. fcovo,ò Cancelliere non poiTa ricever colaalf 
cong cuna: Oh lieetttianecelehrandi mifits. Vi èia 
tal materia il citato Concilio V. ProVincialrL» 
di Milano, nel quale S. Carlo , ordinò , cheli 
rpedilTero gralis: Facultas Pontipcalia exer^ 
cendi , qua Epifcopo , ali i/ve ali quando conce dii» 
tur i facultas celehrandi ubique, vei cfrto loco, 

e 

Del^efecutione de^ "Brevi ^pojioliei y overt li* 
ceuMdeUa Sagrai Congregatone neWalie- 
natione dé*"Beni di Chiefe/b Luoghi pii 
o impofitionidi ceuji $.XXVI1. % 


I U cofa indubicatata , che gli efecutori di 
X--/ quelle materie non poftono , nè deb- 
bono ricevere cofa alcuna. Anzi negli ftesfi' 
decreti di commeilìoni,di alienationitcranrac- 

tio- 
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tioni)ò impofìtioni dicen(l»e fienili dirette t- 
gli Ordinarii) dalla Congregacìone del Con- 
cilio fi poneerprefsamence la ciAufola , §>4- 
tii coneedat y approbet , confirmet^e fimili , 
acciochefenza pigliar cofa alcuna, fieno efe- 
guirc le lettere , ò Decreti della ftefsa Sagrai 
Congregatione. 

_ 2 Non è però proibì co al Cancelliere Tc- 
(ìggere la mercede , proporcionata alla fatica^ 
della Icritcura, purché non ecceda in tutto, 
gìulii dieci, di moneta RonianaificomelaTaf- 
i'aclprersamentepermecte. Anzi in occafionet 
che fà conceduta à di i8. Gennaro 1606. li- 
cenza dal Papa per lettere della Congregatio- 
ne de’ Vefeovi , e Regolari di cedere certe ra- 
gioni, per doverfi impiegar il dénaro in fabri- 
che di Chiela, lù àppolPauna claufola: che no 
Ji faccia pagar niente aUe Monache per il deere» 
to del Trénnale , ma il tutte fi fpedifea gratis , 
e in tal maceria vi c Decreto generale dellà^ 
Congregatione del Concilio, approvato da^ 
Papa Alélfandro VII. che édel lèguente ce- 
nore»j. ^ ■ 

Cum nùnnuUi Proeufatoréìgenerales ordinu 
regulariumcotujueftifui^eut , fe a ne'nnuOis Epi* 
fiopisyfeù eorum F'tcariistcogi ad folvendas fpor^ 
tsélaSf Miaejae /ubère difpendia prò executioncj 
gratiarun%,^fUa in di e s afacra Congregatione co» 
ceduntur.ipfis Regularibus circa alienationenu , 
boHorumfiabilmm , altojqut contraSlnif ctiam fi 

in 
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#» DecretiSìfeu Uneris ipfarum conceJfMnùm prk- 
fiitis OrdinariiSydireStis « exprejf* Jìt claufnloj 
gràtts \ideo'fub die i 5 . Decemhris 
fuit in facra Congregatione circa hHÌkfmodì cjua- 
relaSy aà tandem €mine»tiffimi ^airesèn]H»X€- 
rnnt decretar ioyur rem ad SanSliJftmum deferret^ ' 
et^d ejuem ^ faEia relatione SanBitas fuafnb 

, ' die Februariil.t 6 j%. manda'VftiUt in cjttibHf- 
. Ubetcommisfienihus t (jHaOrdinariis locorunu- y 
aliifjue etiam S.Ti^.E.Cardinalibns diriguntur , 
apponamr clattJnUgratisy àc proinde ipjds com- 
' misJÌons,abf<jke hUo pàrtinm difpendioyexecHtio» 
ni' demandandas: Natarium^ vero dumtaxat 
pYópoftionatam labori fitafcripthHisy mercedem, 
exigere poJ?e. ^ 

'3^ Equando fièharutoticorfoalla fudet- 
ta Congregatione centra di qualche Ordina- 
ribjchc pretendeva efiggere, non oftanteil fo- 
/ pradetto Decreto» n*è (tato riprefo^ ficorae fi 
vede dalrinfrafcritca lettera.' >. • * - 

- F’icdrio CapituUri Tolentinati Reverende^ 
•Domine, Cam /aera Congregalo Eminentisji^ 
morum S.R.E.Cardinaliam SacrofanBi Concila < 
Tridentini interpretum fepias decreverit y Hil ab 
‘ Epi/kppts omnino y'^fea Vicariis generaUbasy prtrs 
executione eortem y efuaiUis in dite committit > 
percipi pojfeiqumimmo gratis ea omnia abillis ex^ 
pediendxyper Qtncellariam vero id tant/em exigiy 
ejjHodfuo manuali Jcriptttra labori refpondeat i 
ideo vald'e mirati fnnt Bnoinontisfimi Patresy dù 

iHis 
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illis narratHm'^& tionnullis documemis prohat» 
fuitjTerecufaJfe fttper libello hnicfacr a Congre^ 
gattoni , nomine Fratru Sanili s^ìugujì ini ijiiut 
loci porr filo, informationem ad eofdem Eminen- . 
tisfimos P Aires , prout ubi demandatum fuerat » 
tranfmitterejniji fcutadecemper eofdem Fratres 
Tibi Jfhlverentur, ay^bftinet quidem benigna^ 
Fminentisfimorum Patrum aquitas-, huiufmodi 
quarimonias in prafens indigare . Caterumfi in 
poflerum huiufmodi exailiones per te attentari 
compererint ìlonge graviori animadverfìone »- 
tentar , Proinde circa ea^ qua in ante diilo libeU 
lo contìnenturifacram (fongregationem integre , 
atque expedìt'e inilruUam , atque informatane 
reddere non pratermittas . f^ale.Roma t^.A/ar^ 
tiiióóo, Fui Jludiofus Francifcus Cardinalis 
*l^aulutius Prafeiius. Gratis etiam quoad firip~ 
tur am . C. de F'ecchis Fpifcopus Clujinus S.C.Q 
Secreiarius. 

■v 

» • 

F)i tutto quello che appartiene alla difefs 
deff Immunità Ecclejiafticsu, 

' XX V ili. - . . 

n - .. 

I l^On II deve Tupporre , cheli trovi Vc- 
fcovofche voglia eHggere, ò permet- 
tere > che da’ Tuoi miniftri alcuna cofa fi efig- 
ga in maceria, rpectan ce all?imniunicàecclefia« 
ftica , mentre egli hà pur troppo precifa Tob- 
bligatione , impoftagli da’fagri Canoni , c* 
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loS Della Tassa InNocenTiAnA 

Condii r e particolarmente dal Concilio di 
Leone,trà {agri Canoni regiftraco,di difende- 
re tTmmunità (iella Chiefa . 

i 

z liglorìofoS. Carlo 1 che nel difendere 
i Sagri Dirittifmìrabilmentefì fegnalòt fìcome 
parleranno à poderi le fue fante ^ e gloriofìlfì- 
me attionii nel difendere con petto apodoli- 
coy feccléfìaftica immunirà * diede nel primo 
Concilio provinciale a’fuoi Vcfcovì, buoni av- 
vertimenti y a’ quali premìfe quede pardo : 
€cclefiajiica Immmmu$^*Dei prstceffto -, &ca»o~ 
ninicis pm^ionibus confiitHta^ijHàm diligentijjl- 
me cufladienda eji^&c. Onde il Vefeovo, cho 
'anche con giuramento t ò (ìa promeda , nella ' 
ruaconfagrationeyfì obligò à cudodire i fagri 
Canoni, non deve di cofa di tanta importan- 
za, con fomma infamia del Tuo nome, vulnerar- 
gli.e tra Igred irgli. 

Dille Pene , Aiultty e (^empefitioui . 

, $. XXIX. 

0 . .'i 

1 i^He quede pene , multe, e compofìtioni 

applicar d debbano à ufi pii, fenza^ , 
che iVefcovi,né i dipi minidri ne partecipino 
d’alcuna coTa , v*hà l’efprelsa proibitione del 
Tridentino , che hà derogato à ciò, che i fagrl 
Cànoni tfondifeefero à favore de* Vefeovì in.« 
tal materia . Ed è dato con reiterate dichia- 

j 

rationi rifoluto dalla Congregationedel Co- 

ci- 
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diio. E pèrche delle pene pecuniarie hò trac* 
tato nell* Annótatione all’ AvverrimencoXI. 
ivi il lettore troverà difhifannéte trattata que- 
lla maceria, 'e vedrà apertamente , che la Talfa 
Innocentrana, alcuna cofa di nuouo in ciò nqi^ 
bà prcfcricto, elTehdovi chiara la dirpofitionc 
del Tridétino,e le dtchiaraiìoni della Cògre- 
gatione interprete delmedclìmo, e vi troverà 
altresi'copiofe rillesfioni,con le quali ilBuofi 
Vescovo parrà regolarli, particolarmente nel- 
TelTere cauto nel punire i Delitti con pene pe-' 
cuniarie , le quali,rare volte, fono elpedienti 
nel governo pallorale, 

DtlSojfidhCàritativOé XXX. 

» . ... ^ • 

I T A Congregatione de’Vefcovi a!l*Àrci- 
1 -i vcfcovo d’Otranco à di 22. Gennaro 
idoi.Tcrifsedi quello tenore ; Il fvffidio e<tri^ 
tativo no t* approva di eji^ere ce» mode coattim 
votejfèndo de diretto contrario al caritative . 
Si deve avvertire, che nclPe figgerlo , il Vefco- 
vo non diaTegnodi cupidigia; e troppo lagri- 
me vole principio darebbe un Velcovo' al Pa- 
lloral governo , fé cominci alfe prima d’intra- 
prenderlo , à munger le borfc dc’fooi Tudditi, 
il che avverrebbe, le egli,havendo pingui ren- 
dice,voieire efiggere fosfidio caritativo, perche 
in tal cafo non gli é lecito di cfiggerlo, ficome 
dalPinfrafcriua dichiara rione del Concilio: 

Ce- 
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Cevuftde»;iy, Febr.ióSi» AnÉpifiopi pingues 
redditHSy httbentes t ejHia videlicet nedum con- 
guam ipjis ^\uxtaformamfacri (onciliiTride- 
• tini^jftgnAtarH^verùmetiam dnpUcatam^ac lo- 
gf majoremthabent i poffìnt exigere charitativH 
/kb/tdium à fttis Clericis DUcefanis . Congreg. 
Concila rejpondit negative. 

. t. Di quello lleGo fenttmento è la Con« 
gregatione dc’Vefcovi, c Regolari , e lo cf- 
prehe per lettere al fopradecco Arcivefcovo d’ 
Otranto: Nelle Chiefi ricche ^ non fi può efig-' 
iljojfidio caritativoyne anche la prima voltai 
*’ Nelle povercy fi concede folamente , dove e la con- 
fuctudine per la fpeditione delle 'Boiler e non mai 
. per canfe particolari dé*Prelati<tche non habbiano 
forte alcHua di dipendeva, a dalla Chiefa, e P e fat- 
to altrimentefi deve reflituire. 

, ' • . 3. Nc’cafi pcrmeflì , fidevc efiggeré, pre- 

cedente la confulta de’Capitoli,enon è lecito 
* ‘ fìggerlo da’Benedciati)i quali non hanno en- 
trate) oltre la loro follentatione»ncome nella 
. citata Gerunden , fd xifoluto dalla Congrega- 
I . (ione del Concìlio con quelle dichiarationi . 

, Secando, t/in.Epifcopi t ejttibus prò exigen- 

dp cbaritativo ftbfidio^non obtlat fnfficientia, fi- 
ve éxuberantia redditaumy pojfint illud exigere 
nulla urgente caufa y & incohfultts eoram Capi- 
tulis. 

Tertio , tAn poJfint iSud exigere k Clericis 
^ JSeneficiatis y qui licei aliquos redditus habeantf 
7 . non 
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noft confipeutes in dìfirihutiombus ^notidianis , 
nihil (amen eisfnpereflyultra honeflnm viEinm r 
im§ tales rcdditns vix fnnt Jfnfficienus ad pradì- ' 
blnm eorumviiinm, ■ 

Congregano Concila ad/ècnndnmi& tertium 
negative refpondit. ' . 

4 Per cogliere ogni occafìohe dì fraudo» 
fcbéne ne’cafì pennefiì, fìa lecito d’efìggerlo » 
nondimeno, perche tion fi alteri il folico , la.^' 
TafTa Innocentiana dichiara Quello fo1 ito, n5r 
s’intenda più moderno da quarant’àni in giù ^ 
mà'fì efìgga il (olito antico d’anni quaranta^ 
in dietro , nè fì pofTa efìggere focto qualfìvo* 
glia preteso, anche di volontariodonativo. 

Dellartpa, XXXIr 


1 j^’^^VUanto alla f^ifita ( fòno parole dellaj , 
Taflfa ) Jtojjffrvino • inviolabilmente il 
Decreto del Sacro Coneilio di Trento <, e le Vi^ 
chiaratiani della fa^a (^ongregàtione\eparti‘oo<^ 
larmente da tjneglif t qnàli concorrono alle fpe/e 
de^(ibarii , nè mediatamente , nè imniediatd» 
mente ji pojfano ricevere regalt-fi donativi-t 'ancìòe 
di comejfiibiliy* Et ancora non Ji pojfa tjiggore e» 
molo mento alcnno porgli jìtti della Ftjitay De* 
cretiycprejèntate dijcrittnre, ovtro pe)r lareyi* 
Jione de^ Decreti delle Fijite antecedenti, e delÌA^ 
loro oJjfèrvanzJa, mentre da quegli, i qnalifono vi* 
finiti ji ricevonólefpeji del vitto- . 

• 2 E 


Ili Della Tassa InnocEnTiAMA 

2 Ei prima della TalTa * nell’ Epìftola cir« 
colare della fagraCongregatione de’Vefcovi, 
havea il SancisGino Noftro Pontefice nella 
maceria della Vifita', dato a’Vefcovi un pienoi 
e grave Avvertimento, al quale habbiamo noi 
fatto copiofa , e dipinta Annotatione,cheè 11 
XV. io ordine della nofira Opera, e datala in 
luce in pn volume difiinto , con titolodi Jrat» 
tato delta f^ifitaP/^orale.E in efib nella ParccL, 
prima, §. XVI. dal numero primo, fioo'altri- 
gefinio nono , pienamente habbiamo^ difcorfo 
di doverfi da’Vifitati fuggire l’intereire,fc vo- 
gliono far frutto nelle Vifite:ehabbiamo fog- 
giuotò ciòiche è lecito, e illecito di riceverli | 
per la procuratione , o vero per le fpefe cibarie, 1 
Nulladimebo, perche la prefen ce Annocatio- 
Dealla TafTa Innocentìana,altresì in Volume^ 
diftinto la diamo in luce: per ogni buon fine, 
(limiamo opportuno dì replicare qui, almeno 
In cpmpédio, quello, che appartiene allaTaf- 
ùt accioche, chi non bavera il Trattato della 
Vifita , e bavera quello della TafTa^ quivi ri- 
trovi prontamente dòfche come anche in pro- 
pria fede , vi riponiamo. ' . 

3 ^Prefcrìvela TafTa: che quanto alla Vifi- 
ta fi ofiervino inviolabilmente il Decreto del 
fagro Concilio di Trento , pie dichiarationi 
della fagra Congregationé del Concilio. On- 
de rapporcaremo qui le precìfe parole Conci- 
liari, e foggiungeremo immediatamente le.» 

; ‘ dichia- 
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Dichiarationi in tal materia emanate, che fo- 
no à noUra notitia. 

4 Dopo bavere il SagroConcilio prefcrit- 
to a’ Vefcovi, e ad altri Prelati il vero modo 
di vifitare,, rifpettoà non gravarfi i Vifitati , 
foggiunge : /aterim^ue caveant f n 'e inutilihus 
CHtijftam grave ! , onerojtve Jìnt, neve 
ipfi y UHt qtiifjHam Jìtorum procura- 

tionis caufa tpro vijitatione y etiam Tefiamento- 
rum ad piosufusyprater id, quod ex ReliUispiis 
]ure debetur , aut alio quovis nomine ^ nec pecu- 
niam^necmunus rjuodcumtjuefìt y etiam tjiuali- 
tercum^ue offieratHr y accipiant y non ob^iante 
^uaeumque ^confuetùdine^etiam immemorabili 
exceptis tamen viEiualibust cjua jibit ac fuisfru- 
^alitcTymoderat eque X prò tempori! tantum necef- 
JttatCy & non ultra y'erunt minijiranda . Sit ta» 
menin optione eorum j^ui vijitantur yfi malinty 
filvereidy quoderat ab ipjtt antea Jolviy certami 
pecunia taxata , confuetum^ an verbpradibba vi- 
ÌÌHaliafubmini firare y falvo itentjure conven- 
tionum antiquarum cum Aionajierii ! , aliifve 
piis lodi y aut Ecclepi! non parochialibu! , initOy 
efuodillefum permaueat . In Hi vera lodi y feù 
T^rovindii , ubi conjuetudo eji y ut nec viSiua- 
iiay nec pecunia y nec quidquam aliudk 
^i/itatoribu! acdpiatur y JedomnitLa 
gratis fiant , ibi id obfervetur* 

I 
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Bin arbitrio de'f^ijita»ti fommimflraretò Jfefe 
cibar ie^overo denaro. 

5 /^Hc al Vefeovo , vifitanttfia lecito diri- 
cevcre folamcnte le fpefe cibarie , ò in 
luogo delle medefìmeda procurationeda Con- 
gregationc del Concilio l’hà dichiara to/Wwr- 
jican, Congregatio Concila cen/uitf Epifeopunu 
pojjein Vifitatione accipere vidualia tantHm-,vel 
eorum loco^procurationem \ E comeoHerva Mó- 
fignore Sperellida procuracione in denariygià 
fò permeda da Bonifacio Vili, mà perche moU 
te volte , comela fperienza dimodray il ibm- 
miniftrare il vitto , reca maggior difpendio « 
e incommodo a’ viGtati , .perciò il Pontefice 
permife a- Vefeovi il ricevetela procurationc.» 
da coloroyche fpontaneamente volefiero-dar> 
la in denari . Quindi è in arbitrio de^ Vifitati 
il dare le fpefe cibarie^ò le procuratfoni in de> 
«aro , ficomcefpreflarnente il riferito tefto del 
Concilio ce Pinfegna , e la Congregationo 
fpeffe volte Phà dichiarato. Tirafoneni lunii 
I 5 8 ò. Con gre gatto Concila cenfuit , ej?e in opiio^ 
nteorum efni vijitanturrji malint^folvercj 
pecuniali ^folvi confuetaw , 

■ vero viSl aalia fttbmi- 
nifirare, ' 

SéU- 
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/ 

, . \ . . *> 

' Sarebbe ab ufo ,/p fi ricevejfe dettare > e fpefe, . 

Si riceve CunQ-fi Calere . . 

(J TL voler poi ricevere U procuratione iiu 
denari ) e di più le fpefe cibarie, è cofa_« 
fommamente decellaca, è proibir?, anche eoa 
gli Oracoli Ppncifìcii , e non (ì troverà , che.» 
Vefeovo di cio^Qr^Ca cofcienzaivoglia ciò pra- 
ticare. , 

. A tempo > che.della Chiefa d’Aquinp cr» 
Vefeovo Flaminio Filonardi , egli dubitò, fcji 
gli foITe lecito di elìggere da tutto il Clero di 
quella Oiocelt una certa fommadi deaaro,noa 
eccedente in tutto fettantadocati di moneta.# 
di Regno , foliti ellggern : e ìnheme ricevere 
le fpefe cibarie, come havea.io praticato i Ve^ 
fcovid*Aquìno,fuói PredeceflTori,e ne doman.* 
dò rOracnlo di Gregorio XIII. il quale con^ 
lettere apodoliche in forma di Rreve,gii rifpo*# 
fe^come Pifteffo Vefeovo notò, con quelle pa- 
role : Sittgtiiif annis , Kalendis Neve'mbris ) 
perfhlvie Clerus UHÌverJìtefipifcopa'^HaHdam pe- 
cuniarum fummam , (jHdt ad feptftHgitita ducà- 
tos moneta Regni non afeendit , CHm^ne l^ifita^ 
tionis nomine perfolveretnr ydttbitavr, An tuta 
con/cientia percipi pojfet hacfttmmay & in vifità~ 
tiene pr oc urari^ut meiPradecejfores diCiam fum- 
mamt& expénfas in P^ificatione accipere confine- 
ver fini . Litteris in forma Brevis felic. record. 

H 2 , Gre- 
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GregoriìXJII.fmt dcclaratum , mihiymei/^neJ 
SftcceJJorih MS licere ^fivellemns yfàlitamfummZ 
accipere y &' nefiris fumptibus *DicèceJim vijita- 
re y atti kccipere necej^aria ad vitHHWy& peoetnia 
ncn accipere . V»de Dioecejis > meiseJtpefjJisy t/i- 
fitatur . 

r ‘ ■ * 

• ' » t 

>' » ^ 

. £piìt lodevoUyche il V efcovo riceva le fpefi 
> ' • cibariéyche il denaro , 

A • 

7 \ Ncorche fi debbano al Vefcovo le pfo- 
. XX curacioni in denaroso le fpefe cibarie, 
e ciòicome fi è detxo , debba eiTerC' ad elettio- 
ne de’Vifitatì, nondimeno la mente della Có^ 
grcgatione del Concìlio fi è, che iVefcovi non 
mofirino cupidigia di voler pid tofioi denari. 
Kitrovavafi nella Diocefi di Gerace, di Conte- 
tamento del Clero , tafiata la procuratione in 
denaro, ma d^^Vefcovi antcceflori non pofta 
in pratica tal ta(Ta , domandòdel mele di De- 
cembrc 1585. il Vefcovo , s’egli potelTetafia- 
re le fpefe cibarie in denari , e gli fù rifpofio : 
Congregatio Concili} cenfuityhujtifmodi rednblio^ 
nem , five taxaiionem fieri non deberey <^nayetidfi 
affi recepta ejfetyfi fieret , nibilominas in optione 
• corami ^nivifitantury vid aalia fabmi- 
niftrare loco pecunia taxatay ut li- 
quei ex (fine. fefi'.t/[,cap. 
lxVerf.fi tamen. 

t 

- . E 

I 

* ) 

\ * 
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E tenuto' alle fpejè della delta Fifita il Clero. 

* * 

8 A Lia contributione delle fpefe della Vi- 
-lX (Ita fono tenuti i Cleri , c i Parrochi ; 
jicjuen 16. Névemhr. i( 5 }o Congrc^.irio Conci- 
la cenfutt , viilualia in Fificatione deberi Epi- 
feopoà ?arochisy& à Clerotcaà fi deve intendere 
proportionabilmente,ficome fii dichiarato in 
Eugubina i 5. Afartii iS^Ó.Còn^regatio Conci- > 
li) cenfuit t Parochos teneri ad ftibmini(lratio»è 
' viblualium ^ifeopo vifitanù , prò rata temporis , 
^uo ip forum ParochU vifìtantur-t non aurem prò 
tempore^ ijuo Epifeopus verfatur circa vifìtatio- 
nem’ aliorum locorum' facrorum > in eodem loco 
exifientium. i 

9 Specialmente fono tenuti i Benficiaci 
di Beneficii femplici per la loro rata V Narnìtn 
1 2. Soptembris ló^e^.An obtinentes Beneficia^ 

Jìmplicia teneantur cum Parochis coniribuercj 
procurationi Epifeopo , vif tanti Dioecejim. Con- 
gregatio Concila ceufuit -, teneri. E anche fono 
tenuti eoloro i che ottengono Cappellanic in 
XÌto\o'.*Bo]anen Novembris 1584. Congre- 
gatio Concila cenfuit , obtinentes Bene f eia , feu 
Cappellaniaf in titulum, teneri prò rata contri- 
buere prò vi^lualibus. 

10 £ ì beneficii poiTcduti da Emincntidì- 
mi Cardinali) anche fono tenuti: l^ullius , feù 
Neritànen 13. Septembris i6}i. Congregano 

H } Con- 
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- ii8 Della* Tassa Innociwtiana 

Qoncilij cenfuit , Beneficia , <^u/e ab Smlnentiffi^ 
mis CardiKalibHS~pojfide»tHr ì Fijitanti procura^ 
tionem debere. 

Le Confraternita , e altri Luoghi pii, fono tenti,- 
ti allefpefe della f^t/ttd. 

_ ^ ì 

1 1 /^He le Confraternità > e altri Luoghi pii 
V4 fìano tenuti alla coniributione della 
ixTom. procuratione} fù rifolutoin Marfiean i^.Sep- 
pag^4i 1 fftnbris i d 3 <5. Cangregatio Qoncili] refpondity E~ 
exift.in pifeopum vi filare pofie Scclefiafticas Confraterni-. 

.fates,& alia Loca pia ^uacHfn<jue , & deberi 
CoHc. procHìrationem à Locis vifitatis proportionabili,~ 

• ter ^ habita tamen ratione omniufn,eodem di^ 
vifitandortem . ^ 

J T^egolari^e altri Efenti^ vifitandì dal Vefio- 
vo , fe fiano tenuti contribuire alle 
fpefe della f^fita. 

12/^Uei Regolari ) che fono foggetti alla^ 

^ V^Vifita del Vefeovo, fon© tenuti à s5- 
miaiftrargli per la Vifìta>la procuratione, pur- 
ché non ha bbiano Privilegio fpeciale, che nei_« 
gli efima . Così fù rirpoHo i n Pafiavieìi del (e- 
guente tenore. j 4 n Epifeopus feuVifitator , 
16(1. in ab ipfo deputatusy posfit vtfitare Parochosyetiam 
Archiv. jiggffi^yres Monafieriorum Ordinis Ciflercien» 
fis SanbH Benedici Qarthuftanorumyetìam qua- 

- tum- 
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tumvis exemptorum , exerceant curam ani- 
marum perfònariim fecularittm in ?arechij ^ , in 
fua Dioecefi exi^entibus , licei illa Afonafieri]f 
exetnptis fini annexa , incorporata ani de \Hre- 
patronatHS^ non obftanitbHS Prtvilegiis 'dtSlorù 
M on afieri or um’y& ab illis procurationem canor 
nicam habere. ’ 

*Die 1 . Oólobris i 66 i.Congr.Qinc.ad primam 
•partem dubiiaffirìnativ 'e refpondit ; Quaadfe-^ 
CHndam partemìCjtt'oadprocHnationemy affirma- 
ttvè rejpondity'niji hnjufnoodi ‘K^egulares circa-» 
illamyfptciale y < 3 “ individum habeant privile- 
ginmy 

13 £ quanto a’RegoIari di quei Conven- 
ti) che , per non mantenere il numero di Re- 
ligioh ) da’ Decreti Ajiodotici ptefcritro , 
fono foggetti alla Vifitadegli Qrdinariiynefu 
propofto dubbio nella Congregatione fopra 
lo daco.de’Regolari y e per dichiaratione > ò 
Ha per indulto di Alefsandro VII. fù conce- 
duto: Die ij. lulii 1^55. Non licere fpifcopo y 
talee Coventus vtjitami ^xicquam acciper^.ypro- 
t Hrationis nomine . 

14 Quanto agli altri Erenti:fù per gli Vi- 

fitati de’Luoghi NhIUhs rifoluto in Forofem- 
pronien Decembr .^ i ^%y.Congregatio Concila cen- 
fuit y viElnalia nhiifue minifiranda funi a Fifi- 
tatisyetiamnullius^Diacefis y ^vigore cap,^ fejf. 
24. , ' 

H 4 ISe 
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120 Della Tassa Innocentiana 

Se il Popolo Jta tenttto alle fpefe della Vijita, • 

151^ Coftumanzadi Popoli di più Provincie, 
di dare gli alimenti al loro Paftore, che 
glivifìta. Così n pratica fn alcune DfoccH 
del Regno di Napoli , e particolarmente qué- 
do il Vefeovo crehma . In verità , è cofa molto 
ragionevole, che i popoli contribuifeano alle 
fpefedegli alimenti del loro Pallore per quel 
tempo, che egli s’impiega per loro rervigioj e 
fé le contributioni fì debbono fare proportio • 
nabilmente , é commendabile la coRumanza^ 
di quei Vefeovi , i quali v. gl ricevono la pro- 
curatione da’Capicoli , da’Parrochi, eda’Be- 
oeficìati per gli giorni, fpefì nella vifica loca- 
le, reale, e perfonale delle loroChhfe, e Perfo- 
nej Dalle Confraternità per quei giorni , ne* 
quali s’è fervi toà loro ; Dal Popolo, e per eflo 
dalPUniverlìtà (come nel Regno di Napoli '» 
perche quivi le Univerfìtà portano cutt’i peli 
del Popolo ) per gli giorni , ne’ quali havran- 
no ricevuto il benefìcio della vifita, medianti 
le funtionidicomun benefìcio,v.g.Crefìma^ y 
P rediche, dee. 

i 6 Quindi dalla Congregatione del Cd» 
cilio, fù rilbluto à favore del Vefeovo di Mi* 
nervino, al quale ricufado rUniverfìtàdi Mo- 
te Leone pagare dodici feudi, per gli virtuali 
in occafionc deiramminiftradone del Sacr4« 

wcn-»^ 


/ 
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mentodella Crefima.fù à 24. Aprile 16^^. re- 
{'cùliO.CóM^r.Cotic.cettfHtt^fuppoJtra conjuet Udi- 
ne-, Eptfcopoejfe folvenda ab Vniverjìtatc Aion- 
tis Leonts diElafcuta duodecim prò viblualibus j 
occajìone adminiftrationis Sacramenti Confìrma- 
tionis . E ficome per quefta funtione, che fi fa 
à beneficio de’Popoli , il Vefcovo può da loro 
ricever gli alimenti , così per ogni altra fun- 
tione di lor beneficio, anche potrà pretender- 
gli , giufta quella aurea fentenza di S. Totna- 
fo ; bene prafunt Presbyteri , accipiant fu- 
ftentationem necejjitatis a ? apulo , mercedem di- 
[penfationis aDfg. Ciò fi conferma, non fola- 
mente con Tautorità de*. Dottori, riferiti dal 
Barbofa,il quale tienc,chc fono tenuti anche 
iLaici alle fpelè del Vefcovo vifitante, c di- 
vulga quefta opinione de jure veriorem , mà 
ancora posfiamo dire , efsertal opinione cor- 
roborata dall’autorità della Congregationc_. 
dc*Vefcovi,c Regolari, poiché ha vendo neU 
ranno‘'iÒ77. pretelb l’Univerfità della Terra 
di S. Gio: Rotondo , Diocefi Sipontin.i , non 
contribuire alla procuratione perl’Arci» 
vefcovo vifitante, hebbe ricorfo al- 
la detta Congregatione,laqua« ' 

‘ . 7 le rigettò le di lei 
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IZ2 Della Tassa Innocenti ama 

• • J ■ ‘ 

Per quanto tempo fi debbano al Fefcovo le fpefe 5 
^ quante perfone y E della quantità 
' ‘ di quefie fp^fe- 

1 7X^11 au^ertrmento cfprefsodelfagro Con- 
' jL cilio Tridentino, che le fpefe cibaneal 
Vefeovo vifitante, eallafua Comitiva fi def- 
fero : Pro temporis tantum necejfitate , & non 
ultra . Quindi non è lecito al Vefeovo diver- 
tirfi dal vifitare per fare, à fpefe di Vifi tati , al- 
tre cofe, non pertinenti alla Vifita j ficome., 
dalla Congregatione del Coiptilio , ne fù au- 
vertito il Vefeovodi Bojartoa*i4. di Novem- 
bre 1654. Epijcopum Vifitationem celeriter 
efie abfolvendam j& ad a 5 lus extraneos non ef~ 
Ji divertendum. 

zo Anzi il Concilio fielfo ammonifee i 
Vefeovi : Studeant iquàm celerrimè, debita ta- 
men cum diligentia , f^ifitationem ipfam abfol- 
vere . la ragione fd dichiarata dagli Emi- 
Dentisfihii In terpretrinell’auverriméto, dato- 
ne al Vefeovo di Teramo : (ongregatio Concila 
cenfuit , admonendum Spifeopum , ne in f^ifita-» 
Itone diutius immoretur,/èd eam celerrime quà~ 
que diligenter abfolvatt ne videlicet , eccone la. 
cagione gravisiis tquos 'Oifitaverity eXifiat. Per 
non haverà riufeir grave à Vifitandi,fi debbo- 
no accelerare le Vifitc: ma auvertir fi deve, che 
non fi facciano negligentemente. £ vero, che 

il 
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il Concìlio dice : Q^m cèlerrime ^oggiu- 
Debita famen cum diligenti^. 

1 8 E ben veto » che , qualhora alcuno fi c 
abufato di tal arbitrio , non folamente la Có- 
gregatione del Concilio ne l*hà ammonito » 
mà anche condannato à reftjtuire le fpefe de* 
vittuali , confumati , oltre al tempo , ch’era ' 
neceffariopervifitare iluoghi, ficomcneiran- 
no_i58d. ne (ù auvertiio l’Arcivefcovo di 
Meflìna: Archiprefbjtero Caftri 7 {e- pag «8r 

galijpretiumvibiaaliftm, ultra triduumJubmi- 
niSiratorum. . c ly. 

1 9. A quante pcrfone fi debbano fommi- 
niftrarelefpefcfudette ; il Concilio non l’hà n'dccr.* 
difinito, màcid, dipende dal prudente arbi- 
trio del Vefeovo : Forofèpromen Dccemb.i^Zj, 
Congregano Concila cènjuit-, Spi/copnm modejìo 
equitatH , &famulatH oportere contentum ejfe , 
pracise autem numerum pArnHlorum^Conciltum 
noufiatuityfed ipjtus \udici0y& mode/lia reliifuit, 

20 ' Circa poi la quantità delle medefime 
fpefe , il medefimofàgro Concilio , parlando 
de’Vittuali del Vefeovo vifirante,e della Co- 
mixivadi lui., ftatui,che fieno fingaliter , iwo-, 
derate^'y S. Carlo , e altri buorii Vdcoyi cidi- 
chiarano,come s’intendano le mehfe frugali,e 
moderate .. Il Santo Cardinale ne’fuoi Con- 
cilii Provinciali ne fece publica dichiara- 
tione à Vefeovi fuoi fuffraganei Vifitato- 
ri; I menfa duo tanmm fcrcuia af erre liceat , Medioù 

Non 
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* , * 

Non (i debbono al Ph/cdvo le fpefe delle vetture^ 

e delle ferrature 

• ‘ * . 

21 VTOnfono tenuti iVifitati à pagatelo 
iN vetture , e le ferrature dc*C avalli, che 
fi conducono per fcrvigio del Vefcovo vifirà- 
te ,edclla‘ Tua Còmìtiva . tAquen. Anépifco^ 
po vijitanti fìnt folvenda vettura Eefuorum.Con- 
' gregatio (oncilit cenjuitj non ejfe folvendasj cx 
tradì tis per dotlores in cap. I .§. Procurationesde 
cenjibns in 6 - c lo ftefib fu rifpofto al Vefcovo 
di Teramo . Si lamentò il Clero , 'che il Ve- 
fcovo voleva , che fi gli pagaffero le vettu ro 
de’Cavalli eia Congregatiòne rcfcriffe;^ei- 
modum Spìfeopum Aprutinum ne eiutcquam prò 
Equorum f^etluris exigat. Di quefto ftefib fen- 
timento è ftata frequentemente la Congrega- 
tionc de’Vefcovi,e Regolari , che ha relcritto 
Nicol.in à Vefeovi con quefto tenore : Non fi pub POr- 
vtrb^vi- dinario far pagare dalQero il nolitoy e altre fpe- 
fitan,4s fey oltre al vittOy delle (/évalcaturey che conduce 
per feyfervidoriye robe'y per ejfer obligatokquefio 
del fuo\ 1581. Ajaccio 14. Novemb. 1610. V'en^ 
timiglia 2 !• Agofio id 1 5. C4piz.&o 20. Marzio 
1 dio. e la Congregatione del Concilio, con- 
forme habbiamo notato di fopra nel nu. 

j xìtoìvètAdmonedù tArchiepifeopum AAtfi- 
finenfem , ut refHtuat vetluras equorumypro eoy 
ejufqfamulatH in Frfitutioneyreceptas. . 

I» 
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Jn qutlPanno 3 che iU^efiovo ho» vifitA^nim 
glifi deve la frocuratione • 

2 2"^^7'*hà in tal materia la DichiarationcL» 
▼ della Congregatione del Concìlio : 
ji^fHtin. Qingregaxto Conciliicenjkit admonen- 
dum Epifcopum , nè pratextuvifitationifyeo an- 
no , qno re ipfa non vifitat , aliquam pecunia sii- 
mamrecipiai. > 

J^on fi debbono dal f^afcpvo ìn vifitàrìcevercf 
ne anche i volontarii donativi. 

23|^TOn fìdere domandare, nè eGg'gere al- 
cana'cofa nella vifìca>oltre a’vittuali,- 
ma,nè anche è lecito ricevere i volontarii do- 
nativi , benché di cofe comeftibìli» comea- 
pertamente habbiamo in molte dichiaratìo- 
fiì 9 e particolarmente in Marfican. An Spi- 
feopus in vifitatione pojfity ultra viUualia , à 
Diacefanis aceipere aliqua efculenta^ videlkct 
earnes , cafeos^à fponte dantibus , Congre- 
gatio Concila cenfuittUtunera nuUapof- 
, feEpiJcopumacciperefitdviSluan ^ ’ 
liatantumyVeleorum loco 

procuratiouem, ' ^ 

✓ r 

t * »< ’ * 

' H 
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ti6i Della' TASSA' I nnocEnTiAnA ' 

' I . 

F’efiovo ^fenon vìjita. per (e fiejf^yfe pof- 
^ fa ricevere alcnnaeofa, 

24P quando il Vcfcovo non^vidta perfo 
, JL./ fteflby non fi deve pagar cofa alcuna, fe 

Ex tora ^ folito: Jacen.ó.Janii 1589» C^ngregatie 
<.decr. CdHcilii ce»f$éit , confHetudinem , ut fi ali^uis , 
pag.5>.in qftam Epifcoptes vifitet y mhtlomnino accipiat^efi 

' , 'Nenfideve dare laprocuratione^efuandoil ' 
f^efcovo vifita i lunghi della (,tt$àyO 
della fua Refidenz^a. 

25 A Ncorche non manchino Autori di opi- 
XjL nione , fondata ne’fagri Canonia, che 
al Vefcovo fi debba la procuratione , anch<u 
quando Tifica i Luoghi della Cicca , nulladi- 
ineno dopo il Pagro Concilio di Trenco , che 
in tal maceria ha corretto la difpoficione del 
|us comune, e particolarmente nel 
hili decenfihus : fi deve dire altrimenti j ficolme 
tanto la Congrcgationc del Concilio , quan* 
to quella de’Vefcovi,eRegolari hanno dichia- 
rato . Dubitò rArcivefcovo di. Taranto, fé gli 
folTe lecito di eiiggere la procuratione da’Ca> 
Donici della fua Chiefa Cattedrale, e la Con- 
gregatione del Concilio rifpofe: Cap.ifeJf.zj^, 
dum de vi^ualibut fiubminifirandis dtfponit , 

non 
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non habere locum inVifitatìone Cathedralis Ec- 
cleJÌA 1 fed *DiosieJis tantum , ibi : Eejuitatu , ibi 
fro tempori f neee/fitateì 6c altre volte dichia- 
rò : Nullam deberi procurationem Spifcopo^ viji~ 
tanti Clerum Civitatis , ubi fita efi Cathedra . 
La ragione, che' apportano i Dottori, fi è, per- 
che il Vefcovo può tornare à pranzo à CafsL^ 
Tua, e non dee domandare da altri quello,che 
nella cafa Tua , può confumare. Le Dichiara- 
tioni della Congregatione de*Vcfcovi , e Re- 
ziari , fono quelle , Non e honejioyche l^Ordi- 
nario fi faccia pagare la procuratiohe perla Vi- 
fita della Città-, ò di quella Terra , dove ordina- 
ri amente rifie de -, Tele fe ii\ Giugno 1590. C4- 
veat Spifeopas neprovifitandis Beneficiis , intra 
Vrbis moenia confiitutis , quicquam capiat. 2 7. 
Augufii \6 qi. N ardo :Nonoftante la confue» 
tudine in contrario , la quale s’incende aboli- 
ta dalfagro Concilio di Trento feff. i^.dere- 
for.c.^. ficome anche il cap. Venerabili de cenfi^ 
bus.Venetia 26. Maii 1592. 

i 

Per gli Atti della Vifita , fe fia lecito efig- 
gere cofa alcuna. 

2Ò A N Notar ius Vifitationis , fono pardo 
-txdel Genovefe , pojfit à perjhnis vifitatis a- 
liquid recipere prò prafentatione 'Bullarum , or- 
dinationibus, decretis , & aliis ASlis Vifitatio- 
nis ì T)e^ores communiter dicttnt,quod fi Nota- 

rius 
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12$ Della Ta^a InnocEnriAnA -, 

Viustfcriptory atti JigilUtor Epifcepi habcnt JaU- 
rittm de publico y nihil pojjunt percipere prò U~ 
bore'y alias Jicy e di quello parere è Vilagut ,c_» 
cita S. Antonino >appre(Ì'o Gavanto ; quelli 
peròt dante la chiara difpofttione del Conci- 
lio Tridentino » prima del quale S. Antonino 
fcriireyè di parerecontrario . I Dottori peri* 
afHrmativa adducono. refépio della collatio- 
nedegli ordini, elTeo do lecita perla fatica in 
ìfcriverelc Lettere tedimonìali della colla- 
tione, la tall'ata mercede. Ma il Gavanto di- 
ce, che non corre quello argomento, perche il 
Concilio efprciramentehà proibito, che alcu- 
na cofa li riceva . Nondimeno io trovo, cho 
dopo lo ftelTo Concilio, la Congregationc.^ 
interpretre del medelimo, interrogata , rifpet- 
to ad alcune materie , che li fpedivanoin vìli- 
tadalVefcovo Vicenfc , le proibì al Vefcovo 
ogni elàctione, condifcefeà qualche cofa à fa- 
vore delNotajo : fìcome li hà dalla dichiara- 
tione del feguente tenore i Vicen i8* Maii 
l6^^. Covgregatio Concila cenfttit y non pojfcj 
Epifìcpumy ne c illiti s Officialès in vijitationc^ 
quic^ttam recipere prò decretisyfettjudicatttroLs 
axecHtionis tefiamentorttm y feu legai or um , fed 
gratis omnia fieri debere y nonob^iante quacun- 
que eonfuetMdineyètiam immemorabili . fProut 
nec etiam extra f^ifitationem per Epifcopum , & 
ìUìhs OfficiaUs quicqttamreeipi pojfe prò hujuf^ 
modi deeretisy& jttdieatura » fed tamen aliqaid 

mo- 
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moderate folvi Notario prò firipturay & tlliuf 
labore yinqmconfcientia Bpifcopi gravetur^noti 
obftante qHacunque conf vetfuUne , etiam imme- 
morabili, 

27 S^poì àq^ueftoiC à ^(ìmìglianti Decrc> 

.ti delja, Congrega tione , fia dalla Taffa Innò- 
xentiana flato derogato , ip non ardifeo di ' 
fare tal interpriCtation^ Non lafcio però di 
.dedurre à notitia dei mio, Buon Vescovo) an- 
che in quefto particolare,! Decreti Provinciali 
di S. Carlo , che parlano con diflintione,onde 
fi vede quando fia lecito al Notajo riceverò ' 
qualche cofa per la fatica ih traferivere : No- 
tarius aatemy CanceUariufvèyue quidqHamypro ^’onc. 
vijìtatione ab «> , quivifitaatury ulto quovisHO- 
mine e xigat y neque ullum doni y etiam pujilli y ' * 
quQCunque modo oblatigenusyaccipiat y ac ne ite 
prò Decretorumy Ordinationumue in vijìtatione 
conJèSlarum a£ìioneyVelcoujcrip(ioney earumve 
exemploy etiam fingiiìis , vel Ecclejìisy vel Clcri- 
cis yvel aliis y qHÌviJitantHry\uJfH vijìtationis e- 
dito . Soggiunge però il medefimo .Decreto 
Provinciale : At prò opera y laborevèy quem al- ^ 
teriusycuiusinterefiyillarumexemplaaliodein- 
ceps temporeypetentis caufa y iniis exfcribendis y 

pofaerit y mercedem capiaty licetypro Taxa in fo- 
ro EpifeopaLi prafxa , aut prafigiendayratione . 
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'T30 Della Tassa IkHòcentiana 

»•%. V.* / *'»v» , 

^ Per foni y che fi hanno da condurre ìm 

' ^ ... .V . - . Vifitai t “ V ‘ 

18TL Tagro Concilio Tridentinó non ìftatuìy 
1 . nè individuò il numero precifo dello 
’perfone, che debbono andare in vìfìca in co- 
mitiva del Véfeovo y nèpreferìfre il numero 
‘delle cavalcature, ma difle ingenerale: Efi-- 
ficopi modero contenti e^uitatu y fiamulatuijucji-, 
eia Congregatione Interprete del medelìmo 
Concilio interrogatane 1 neanche evenuta à 
queftoindividuo ;mà hà rifpodo Forofem- 
pronien. T)ecemh.i^%y. Eptfcopnm modero e~ 
^uitatn, & famulatn oportere ejSle contentunij y 
precise anlemuntnerum famnlorum y 'concilium 
non'flatuit y fed Epifeopi \udiciOy & modefiia rr- 
liqùit, ^ 

29 Mà quello, che nè il Concilio y nè lo 
Congregatione dichiarò, fò dichiarato da_« 
S. Carlo Arcivefeovo a’fuòi Vefeovi ruflfraga- 
nei. Nel Concilio primo Provinciale ftatuì : 
Cpmitatum non haheanty nifi necejfarinmy in epuo 
plures omnino ne fini , tfuin decine hominibus y 
]umenìis duodecine » Dipoi nel Concilio Pro- 
vincialelV. Hatui : PJèpliftesy ejuàm homines 
decemy& iumenta feptene<iad fìemmnmin P'ifita-^ 
tione conducane , Quelli Deccreti furono pro- 
mulgati in una Provincia y le cui Diocefiyper 
lo più, fono compofte di Luoghi, Terre, e Ca- 

ftel 
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della y che forfè non fono inferiori à Città di 
altre Provincie. Onde le Leggi di S- Carlo in 
quello particolare fono locali , nè general- 
mente poflTono applicarli t e fervire d’elempio 
in ruttici luoghi di tutte le Dioceli di altrcL* 
Provincie. Deve per tanto il Buon Vescovo 
ufare la modelli a incaricatagli dal Conci- 
lio y e riguardando alle circoHanze de’luoghiy 
e de’ tempiy valerli col Tuo prudente arbitrio 
( fe così gli piacerà ) delle notitie y che in tal 
propofito habbiamo rapportato nel nollro 
Trattato della Paftor 4 U xvii. num. 3. 
efeqq. anzi di quanto li contiene nel mede- 
fimo Trattato > utiliUimoa Vilitatoriye à Vili* 
tandi . 

* 

Se Jia lecito al Pe/covo partecipare degli Smolom 
menti della Cancellariate di ^aaliie figli fia 
lecito comunicare per prez.z,o , la fua 
giurifdittione Epifcopale’^e fi oc- 
cennano le pene de* Tra- 
fgrejfori in tal materia, 

. S.XXXII, 

I /^Ompeteal Vefcovo la Giurifdittione^ 
infpiritualibuty& in temporali hus.Ldi^ 
Gim\£ò\\iiontinfpiritualibHs-t fì è quelUy che 
fi efercita nelle materie fpirituali. comearn- 
minillratione de’Sagramenti 1 e in tante altre 
Cofe,e tra quelle vi li connumerano fenza dub- 
. 1 X bioy 
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1)2 Della Tassa In^oCENTiAKA 

bio , tutte quelle, delle quali parla la Taflàu 
Innocentiana , il cui titolo apertamente il di- 
tnodra . E ficcme non può trarre alcuno emo- 
lomento , da gli atti, che fi fanno in fpirituali- 
i'iVJ , mediante IVfercitio della Tua Giurìfidic- 
tione, cosino può ne pure efiggere cofa alcu- 
na da coloro , acquali la Giurifidittione comu- 
nica ; come,da’Vicarii Generali , da’Vicariì 
Foranei ,eda ajtri miniftri, lotto qualunque:-, 
titolo s’appellino . V’hà iltefio efpreflo nel 
‘ ^ap.Quoniamine Fralati vices , ove habbiamo, 
che Alefiandro III. nel Concilio TuronenfcL., 
riprovò, che fi faceflero pagare le dcputationr, 
•fi facevano dì Decani, overo dì Arcipreti ad e- 
fercitare la giurifditrione Epifcopale nelle 
caufe ecclefiafiiche, ed efpreflamente il proi- 
bì . Eia Chiofa nel Cap.Praterea.eodem^ ci av- 
vifa : Nota lejuod ]urifdtSie Epifeopalis vendi 
non debetjfed gratis conferri. 

2 Lo fteìfo deve dirli quanto allaGìuri- 
fdittione,che fi efercita nelle matèrie non fpi- 
TÌtuali,comefono le caufe civili, profane , cri- 
minali; che febene le materie non fonò fpiri- 
tuali ,la Giurifdittione è Giurifdittione Epi- 
fcopale,della quale non c lecito efiggere prez- 
ze; havendo avvertito la citata Chiofa,cho 
JurifdiSlio Epifeopalis vendi nondebet , fedgra- 
tisconfertiì non diftinguendo,fe fihabbia da 
elercitarer» /piritualibusy overo in temporali» 
gìacheJ^Giurifdittione del Velcovo,co- 
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rae ci auvcrte la Rubrica nel detto 

ègiurifdittione Epircopalc povero fpiri' 
tualc_i. 

5 Non può pertanto il Vefcovo efiggere 
da’(uoiMiniftri) v.g. dal Vicario Generale 9 ò 
delle Monache > nè dal Cancelliero, Notariye 
altri Oilìciali » e Miniftri perla deputationc.* 
loro nelle cariche , e negli oHìcii > e minifteriif 
cofa alcuna; perche (àrebbe un vendere la giu- 
rirdittioncepircopale contra la chiara difpofi- 
tione de* fagri Canoni,! quali ordinano, cheti 
VefcoYO per gli ofHcii eccle/ìallici non debba 
efiggcre cofa alcuna ; come efpre(ramente il 
proibì il Cap. 9 y 4 d nojiram de fimonia. , ove la_* 
dxct i Q^d prò officiis ecclefiaflicis ttihil 
daridebetj e lamella Chiofa nel^Ji;^. Qonfulere 
del medefìmo titolo 9 foggi unge; Nulla adtni- 
.niftratio ecclejiaflica poteji vendi , vel emi i Pra- 
pojttura yOeconomiofficiùm-tl^icedoMatuSy ^d- 
vo catta yjiveCafieldionatHS , & judicaturayaut 
qnalibet alia admiatHratio : E non folamente.* 
il Vicario efercita Giudicatura « mà anche à 
tal effetto di non poterfì efìggere dal Cancel> 
lieto 9 ò Noraro, ofTerva Fagnano 9 che il No-^ 
taro e fi Judex carthularius . 

4 Quindi non può il Vefcovo comunica- 
re ad alcuno, fotte qualunque titolo s’appelli, 
per prezzo,la fua giurifdittione 9 fenza incor- 
rere in fimooia,c Fagnano nel citato Cap.^ra- 
creane Pralati vicee fuas có la fegueU di gra- 

I 3 vif- 
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IJ4 ' Pei^Ià Tassa Innocenti ana 

vinìmì Autori férma : InrifiìRìonem epifiopa^ 
Um eJSe ^uid fpirituaUi& propurea pretto con fer- 
ri non pojje ) fine labe fimonin. Onde alPhorri- 
bili penecontra de’fìmoniacì promulga tcydel- 
le quali habbiamo parlato in quella ftefTa An- 
notatione nel §. 1 1 1 remano i Vefeovi di non 
foggiacere , (e da’ Tuoi Vicarii generali « da_i 
.Cancellieri» da Notar!' » ò da altri miniftriin 
qualfìvoglia maniera » ónci tempo della de- 
■putatione loro nelle cariche» e negli ofH- 
.cii » ò nel tempo dell’ efercitio delle 
cariche, 0 o{ficii»direrta,ò indirettamente efìg- 
gelTero» eflorquelTero, tacitamente, ò cfpref^ i 
famente prezzo, ò lotto qualfìvoglia altro ti* | 
tolo ne havefléro penfìoni » contributigni ,ò | 
donativi, à comodo proprio , ò di Parenti, Fa- ) 
migliati. Amici, ò di altri, di volontà di coni- j 
.vivenza,ò patto tacito, òerprelTo de’ Vefeovi ' 
fteffì co’ fudetti Officiali, e Miniftrì . 

5 Quanto alla partecipatione de gli emo- 
lomenti della Cancellaria. Si deve prefuppor- 
re, che l’ufo degli emolomenti delle Cancel- 
larle, come olTervail dottiffimo Cardinale de 
Luca , fu introdotto permercededel Cancel- 
liere, edi altri minifìri : Se poi al Vefeovo fìa 
lecito pigliare qualche portione di quelli e- 
molomenti^permeffi al Cancelliere , e ad altri 
minillri , fì deve parlare con dillintione. 

6 Alcuni emlomenti provengonoda ma- 
terie Ipiricuali , come per efempio fono quel- 
le» 
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le, delle quali parla la TalTa , e indubitata- 
mente il Vefcovo , nè il Vicario, nè altri pof- 
fono , nè debbono parteciparne , licomc ef- 
prefTamente il Papa il proibifcc, interdicendo 
a’ Vefcoui , a’Vicariì,à famigliari,cad altri o- 
gni efattione, e anche i voloncarii donatiui, 
eccettuandofolamente il Cancelliere, al quale 
anche lì proibifce ilriceuere emolomcto alcu- 
no in alcune macerie , che debbono Ipcdirfì 
del tutto^r^m . E prima della TaOTa, rirtclTo 
SantilTimo Pontefice cfprelTamcnte Thauea». 
proibito neirAuuertimcnto , da noi addotto 
nel §.I. di quella Ànnotatione , per la lettera.* 
circolare à Vefcoui : In ejuellecofe , che à loro 
miniflri e lecito ricevere la mercede-,&c.ejfi 
/covino» partecipino di alcuna cofitnè diretta » 
nè indirettamente j c molto prima Phauca ri- 
lolucola Congregatione de’ Vefcoui, e Rego- 
lari à 9. Aprile I 589. fcrivendo al Vcfcouo di 
Capaccio : L* ordinario non deve pigliare cofa al- 
cuna yper qualJìvogUa co/afpirituale : il Ni co- 
lio rapporta più dichiarationi della medefi- 
ma Congregatione, per le quali fi auuerco : 
Il Vefcovo non può partecipare degli emolomenti 
della Cancellarla. 

7 Se,contra la mente della Congregatio- 
ne, anzi dello ftelTo Pontefice il Vefcovo par- 
tecipalTe degli emolomenti leciti al Cancellie- 
re, oltre che ne riiulceranno i grani incon- 

I 4 ; uc. 
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1^6 Della Tassa InnocEnriAhA 

uenienti ,che accennaremo nel §. fcguente dì 
quefta Anaocatione , effb Vefcouo partecipa- 
te tema di non incorrere nelle pene di fimo- 
Barbor. niacì • Garziafrapportato da Barbofay riferi- 
c^i^CeS Decifione della Congrégatìonc del 

ji. ' ’» Concilio>che proibifce, forte le pene de’ fimo- 
niaci^alVefcovoil participare dell’aureo«per- 
cnelTo alCancelliero per lettere della eolia ciò** 
ne de’beneficH.Qnde fé parteciperà di altri e- ' 
molomenti)perme(n al Cancelliere nelle ma- 
terie, contenute nella Taflà, parmi , che per 
necelTariacon&guenza incorra altresì nelle.» t 
ftelTc pene di (ìmoniacHelTendo tutte le mate- | 
rie della Taffa dichiarate fpirituali dallaftefla ■ 
TaflTa: non elTendovì difparità, che non debba 
riputarli fimoniaco,fc parteciperà di tant’aU 
tre materie fpiiituali , mentre fimoniaco lo di- 
chiara la Congregatione, fe parciciperà dell* 
aureo per la collacione de’Beneficii: canto più» 
che le altre macerie in ordine alla fpiricualiià 
non fono inferiori , mà refpettivamente mag- 
giori de’Beneficii ftefiì , 

8 Di più. Seil giudìcio dellecaufeeccle- 
fiaftichc deve dal Vefeovo interpofij^r4ii/,có- 
forme auuercono le parole della medefimaTaf- 
fa , le cui parole fono quelle; JVelU caufe ec» 
clejìajìiche , e fpirttuali , ordinano i fagri Cano- 
niycheyHon oìlante qualjivoglia confucmdine , 
gÌMdtciofi debba interporre gratis l’alle- 
gata Chiofa nel Qap, Quoniam nt Pralati vi» 

€tl 
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ces fuaitchc ubicumque Epifcopus aliquìdgra" 
tisfucere debetratione officii, fialiqmd exigatyji^ 
moni am commi iter e vide tur. 

9 Altri emolomentì provengono da ma- 
terie non fpirituali 1 mà temporali , c fono per 
cagione di efcmpio , le caufeciuili, cheli agi-' 
tano nel foro Epifcopale : e di quelle è lecita 
al Vefcovola partecipatione, nè termini però 
dcll’infrafcritta fentéza di Soto . Che fia leci- 
ta tal partecipatione y celoperfuaderimpor- 
fì talhora le penlìoni etiam fnper emolumentis 
(^ancellari<ty nèh deve intendere di altri cmo- 
lomenti) fé non di quelli) che prouègono dal- 
le materie non fpirituali . 

1 o Ma) perche noi indirizziamo le nodrc 
fatiche alBuoN Vescovo, à quello, che inten- 
de di feguirc gli efempi di Buoni , e Santi Ve- 
Icoui ,egradifcclcopenioni , che non fono 
di prorito alle orecchie,màopenionilepiiì fi- 
cure ) noi rapportiamo qua il Decreto di San 
Carlo nel primo Concilio Prouinciale , che 
proibifee a’Velcoui, a Vicarii generali, la par- 
tecipationc degli emolomenti della Cancel- 
larla ; e gli permette folamente al Cancellie- 
re ) e agli altri minillri della (lefla Cancella- 
ria ; ne dillingue gli emolomenti delle mate- 
rie fpirituali dalle non fpirituali , mà parlai 
generalmente , e indifferentemente di tutti 
gli emolomentì; e dice cosi: De emolumentis 
Canee Ilari* Epifcopalh , quam Concilio ?rovin-‘ 

*' ' fiali 
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ProT. 
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‘ij 8 Della Tassa 'Innocenti AMA 

tiali primOìVendi > locarla ' earùmve flamine 
ijmdqHam perfolvi vetitum efl, Mihilprorfns uti- i 
litatisprivataiadSpifcopHUt-, emfifMe matfam , I 
•amt yicdtiHm , ncque ad alias > praterquam ad | 
CanceOariumj CanceUariamve , cattrofque eiu^ ^ 
’ fdem Cancellar taminiftr OS ^perveniat, 

II Vien corroborato ciò dalla gravi fltma 
ientenza di Soro ^ riferita dal Genouefeye fé ne 
adduce quella ragione; Grdtis Epifcapè acce- 
perunttCratis dene,nonfolùm fpirituaÙavy fed 
etiam Jecularia , c un’altro Dottore, riferito 
ilaHoflefro Genuelè, ne adduce un’altra ra- l 
gióne dicendo. Q^a cum harum officiar um no 
fint Domini : non pojfunt ea venderet vel locare » 
in Ma-^ E ambedue dicono, che gli eoiolomcntì, che fi 

Buai.Pa. efiggonoda’litigantì ( e dcvefi intendere del- I 
ftor.cap. jg materie non fpirituali ) debbono efferc mo- , 
^sot. de dcratiflìmì» e molto miaoridiquelli,che fi c- 
juft. & figgono nel foro fecolare'. E Sotoaggìuge, che 
3*! feCtf. quando il Vcfcovo ha l’entrate pingui del Vc- 
*rt.4. fcovato, deheret gratuito prajlare Jigilla^& fub- 
fcriptiomes . E molto bene dilTe la Chiofa nel 
contro. C^p.Vradicator i6.q. i. Pralams à Subditis 
5.concl. nondehetexigerfaurumìVelargentum,fedpo- 

tius eos erudire . Ceftamente farebbe un’afiai 
mal vedere, quelle facrate mani deftinate à fare 
delle maraviglie, alla cui impofitionedifeen- 
, , . de lo Spirito Santo dal Cielo , che il Vefeovo 
le dtftendeffe per imbrattarle con la vii feccia 
' dell’oro , c deirargenco,le diftendeffe per ri- . 

ceve- 
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ceuere denari da’fuoi Sudditi , maflìmamente 
I fé fono poueri )ò in qualfifia maniera gli ri» 
cevcfle . 

iz Pietro Blefenley Ecclefiaftico di zelo 
incomparabile ,e di ft^ccamento a/nmirabilcy 
per hauer rifiutato rArcivefcouato dì Napo- 
li ) in udire forfè) che un Vefcouo viueua degli 
emolomenti della Cancellarla) e talhora > non 
rolamentediquelli)Cherono leciti al Cancel- 
liere t come degPAtti ) che fi fanno nellegiu- 
dicacure , ma ancora di efiorfioni ) di rapipe« 
e di altre efattioni ) gli fcrilTe > che avvertiffe 
beneànonviuere dilbmìglianti acquifii, mà 
fi conten rafie di quegli emolomenti ) che Ul» 
pietà de’Fedeli gli havea afiTegnati perla Iuaj> 
menfaycioè delle rendite^che ogni Vefcouato 
ha; come per cagione di efempìoycéfiycanoni» 
rédite di cafeydi vigneydi olivetiyc d’altri be^ 
nifiabili, e non degli emolomenti della Càcel- 
laria : Neejue derapinis ) & tXétSliottìhns , aut 
«hventiouibHS ^ aut aRtonthus luàtaorum , fed 
de EuAfigelio viuas , ficut conJìitu$t Dominus . 
Proventnm Evattgelii voco fuic^uid prò euitnm 
gelività fide , tu* contuUt Ècclefid , liberalità^ 
tis anti(jHadeuotio, Gran colà i hà la pietà de* 
Fedeli preuuedutocopiofamente alla foften- 
tacione de’Prelati)Confiituendo loro, larghe^ 
menfe,e per efiì,e per gli poueri ) e per altri ufi 
pii ) e nondimeno s’hautranno à trovare di 
quegli)Che vie più famelici vogliano fienderé 

le 
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le mani alle accennate rapine, temute , c dete- 
ftate da Pietro Blefenfc . Speriamo in Dio, che 
hoggidi non ve fieno di coftoro, nè che giam> 
mai ve ne faranno nella Santa Chiefa 

\ * 

Sdì y tfcoHo partecipale degli emelomenti della 
Caftcellaria-,permejjtdalla7aj?a al CanceU 
liere , farebbe cagione di molti Ineoa» 
venienti , ^uali fi accennano» 

§. XXXIII. 

,1 Li emolomcnti delle Cancellarle ,fico- 
vJ me nel precedente $. habbiamo accé<* 
nato , fono fiati introdotti per mercede delle 
fatiche del Cancelliere , ò fia Attuario de’No- 
tari , e degli«altrì miniftri , che faticano nelle 
Cancellarie . Quindi volendoli Vefcouo par- 
tecipare di tali emolomenti , verrebbe contra 
la giufiitia, e contra la carità, ad appropriarli 
le mercedi dell’altrui fatiche, e fudori . Quefio 
male ne partorirebbe degli altri , e uno di efit 
fù accennato da Fagnano con quefie parole : 
p» nan ^yiHuariMs ex mercede A^orum deducere 

in cap.’ debeat penjionem , Spifcopo perfolvendam^ut pra- 
Quonia fgr iUam , aliquidfibi lucretur, verendum efi<,ne 
Ne Pr*- 74 X 4 / augeut tu aUts^ & inflrumentis confictea» 
lati vi- dis , Ulifqne tradendispartibus,quarum interefly 
ces fuas. ^ concutiat , Ut pecuniam extorejueat. 

2 Al Cancelliere , dal quale il Vefcovo 
• voglia la portione degli emoloqteotiiche que« 

gli 
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gli con le fue fatiche guadagna ,riufcirà qua- 
li impolTibile^cheofleriii la Taffa 5 onde gw- 
ftamenteè da lemerfijchcla Tafla non offerui» 
e che nó cftorqua dalle parti fomme maggio- 
ri. Quelle eftorfioni daranno indubitata l*oc- 
cafione delle trafgrelfioni della Tafla, e dell’ 
incorfo nelle graui pene fpirituali , e tempo- j.iii.hu- 

rali minacciate y delle quali fepra habbiamo Ad- 

fatto mentione. Si udiranno i lamentiy e lo 
mormorationì ye lì darà adito à ricorlì y e li 
parlerà con poco honoredcl Vcfcovoyladicui 
fama y e de’fuoi miniUri farà lacerata ; con ve- 
derli opprellì anche i poueriyche talhora non-, 
hauendo pane da mangiare, farebbonocoarta- 
tià leuarlìyquandol’hanno yil panedi bocca 9 
per pagare al Cancelliere, e per dir meglio per 
pagare al Vefeovo, nelle manidelCancellrerCy 
quello, che non devono y altrimenti farebbo- 
no trapazzati , e non mai larebbono fpediti y 
fenoQ sborfano denari > e-di tanti mali y chi 
farebbe la cagione y fe non il Vefeovo j cho 
Tolelfe lafciar godere al Cancelliere gli emo» 
lométi pcrmefligli in quantìtày proportiona- 
ta alle fatiche y ne più , nè meno; volendone 
egli la penlione,ela portione fua-A quelli in- 
convenienti lì accrefeerebbono degli altri 
che per degni rifpetti fi tacciono, e tutti 
farebbono cagionati dall’illecita partecipa- 
tione del Vefeovo. 

2 Nè fi dica , chcyfe tutti gli emolomcnti 

fi 


- 14 * Tassa rlnnocEOTiAnA 

fi hAvipOferoda lafciare à beneficio del CanceU 
liertt^ueftj verrebbe ad bavere troppo pìngui 
le mercedi; Perche fi ^ifponde. Il Càcelliere » ò | 
(ara di una Cancellarla di Chiefa grandeiò (a* ■ 
rà di Cancellaria 4 ì Chiefa piccola. Se farà di 
Chiefa piccola * e anche mediocremente grà- 
' de» i negotii non faranno tanto numerofi * 

! cheycon olservarfi la Tafia Innocentiana « lo 
poisano rendere ricco * tanto più» che hauen- 
do da fpedire molte materie , per le quali» nc 
pur lo ftefso Cancelliere alcuna cofa può efig- 
gere»nè ricevere «dovendole fpedire onniaa- i 
mente grétiif ficome la Taifa lo preferì ve«com« | 
penfandofi le materie lucrofe con quelle» ha- ! 
yrà da fpedire verrà à ricevere non pin- f 

gue mercede « e non, potrà arrivare à conten- j 
tare il Veicovo della fua porcione» fenaa far 
cflorfiooì«,e fenaafar/ì pagare anche lefpedi- 
tìoni «che fi doverebbono fpedire gratis^ On- 
i&t rofieryanaa della Tafia « refiarebbe violata » 
con venirli talhpraà termine di riceverli emo- 
lomenti per materie fagrofante» e ne feguiran- 
00 gli accennati Inconvenienti con ifcandalo 
grandislìmo . E’I.tutto , perche il Vefeovo 
vuol partecipare» e non può» degli emolomé- 
ti della Cancellarla » talTaci per la loia merce* 
de dei Cancelliere » e non perhaverneil Ve- 
fcQVO à partecipare. 

3 Se poi il Cancelliere làrà diChiefa grà* 
de » non fi,ai^a»che per U molciplicità degli 

alFa- 
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^ d£Pa rii ver ranno à moltiplicarfì gli emolomen- 
ti della Cancellarìa > e crefeeranno à qualche 
confidcrabile fomma ; ma crefeeranno egual- 
mente le fpedicioni * che dovranno rpedirfi 
gratis . Nelqual cafo',uno (blo Cancelliere nó 
farà fufHcience à fopporcar tante fatiche joa- 
de converrà,che nella Cancellaria vi (ìano più 

Ì Notati ) irà quali ripartendofì le fpeditioni 
lucrofc yé quelle) che fi debbono fpedire gra» 
tis-, non faranno certamente pingui le merce- 
di > fe fi ofl'ervarà la TaiTa;e quando il Cancel- 
liere bavera emoIomentifuHìcien^ti ye non fa- 
rà afiretto à farne partecipe il Vefeovo y non^ 
farà proclive à violarla Tafia y à commettere^ 
efiorfionìy fecondo l’allegata dottrina dì Fa- 
gnano. Mà non arriveranno certamente ad 
efiere troppo pingui gli emolomenti y fc fi fa- 
ràno anche le fatiche in ifpedirc gratis tante 
materici cht gratis del tutto debbono fpedir- 
I fi y altrimenti quelle fi trafeureranno con pre- 
I giudicio del fervigiodiDioytrattandofi di co- 
le fpiritualifiìme y con danno anchedelle par- 
I ti. Non potranno altresì gli emolomenti riu- 
* feire troppo pingui , perche da e$fi anche do- 
veràno dedurfi le fpefe dellaCàccllarìayV g.per 
carta y ìncblofiroypenney e altre fpelè fpettari- 
ti alla Cancellariayficome anche l’avvertr San 
CarlO) quando nel proibirei come habbiamò 
riferitoci lopra nel^.xxxi i. nu.io. la parte- 
cipatione degli emolomenti della Cancella^ 


Cotte. I 

Pr«v. 
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^ 144 Della ^Tas^a tnnojCfATi^A 
ria .) ecc«ttuò 4 l Cancdlieroye la CancdlarFa » 

* dicendo : tmolumentis CdncellarU > nihil 

, prprfus MUiMtisprivau adSpifiopum^ 
menjar^ x ant f'icariHjn « ne<f»e dd alias , pra-- 
urquanaad CancaUoriHih , CaaceUariamvè 9 

^ . . ■ ' ' 

• 4 Mà datoli U cafo 9 che il Cancelliere f e 

altri Notaricolleghi habbiaiio conveniente.» 
mercede > e nondimeno auandno gli emolo*^ 
mentì) equedi iopravanEancilìano quelli, che 
pretenda il Vefeovo, anche in quedo cafo non 
può , nè deve il Vefeovo pigliarli^ Perche ef* 
jendo gli emolomenti folamente introdotti , 
come dice il Cardinale de Luca 9 per le merce- 
di di chi fatica nella Can celiarla y.quiui non.^ 
mancano mai occadòni di Faticare per ferui- 
£Ìo delUChìefa y e con gli emolumenti, cHe G. 
pretendono foprauanzanti , d debbono fala- 
tlate altri. Scrittori 9 e ne rifultaranno le fe- 
.guend 

eoufe^ueHMt fiil Vefiova non partecipa» 
-rd degli emolomenti de^Cancellaria, 

: §• XXXIV. 


'* Vefeovo 9 come no 

- può 9 i)è deve, degli emqlpnienti del- 

ia Cancellaria,cqnquedi (ìpofsoao falariare 
Scrittori , e Notari , che attendano à fcrivere 
molte materie Ipetuti algouerno della Chie- 

fa,par- 
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fa > particolarmente della Vifica Diocefana 9 
con rinovarelenotitiede’Beni de’Benefìcii,di 
Confraternità , di Spedali , e di altri luoghi 
pii ; quali notitie,ctdinariamcnte(ì perdono} 
perche non (ì rinouano,con grandisfìmodan- 
no delBanime de’Defoncìyche hannolalciatoi 
loro ^eni con pe(ìdimefsef venendo i Beni 
ecclenaftici talhqra occupati > e fraudati per 
difettodi rinouacione d’inuentarii di esfìi il- 
laqueandoft per ciò le anime degli occupan- 
ti . Si falariariano i miniBri , che faticano 
nelle fpediiioni delle Patenti delle licenze di 
uditele confesfìoni fagramentali » e delle Pa- 
tenti delle prediche: H falariariano quegli»che 
faticano nelle caufe del Sant’Ofhcio > che per 
elTer tutte materie facrofante, deve ceifareo* 
gni ombra} che i miniftri riceuano alcun’e** 
molomento } non elTendo conucniente > che 
chi fatica per le accennatemateric} e per tan- 
te altre « che nel governo pafliorale « richieg- 
gono frequentemente Pefcrcitio della penna , 
non habbia mercede } nè fì faccia lecito di e- 
Borqucrla direttafò indirettamente da coloroi 
à quali confegna le Patenti delle facoltà dì u- 
dire le confesfìoni fagramentali , le Patenti di 
predicare } e altre > con violar la Taffa Inno- 
centiana} che vuole } chemoltiBìmecofcyivi 
mentionatC} fi f'pedifcano del tutto gratis . E 
tutti quelli minillri « con qualunque titolo fi 
appellino 9 vengono fotto il nomediCan- 

K celliere 



t^ó Della Tassa Innocentiana 

Celliere . Non douendo recare difficoltà , che 
qualche Familiare del Vefcouo , purché egli 
faccia la fatica di fcducre, v.g. le lettere pa- 
tenti della collatione de’Beoeficii , e degli 
Ordinile faccia altre fpeditioni -, riceva gli e- 
mplomenti, che la TaiTa Innocentìana per- 
metceal Cancelliere^ poiché , olia chiamato 
Cancellierot òMadrodattiy òfa qualche Fa- 
miliare del VefcovOfOgnunOy che fatica >può 
lecitamenteenggere i tafTatì emolomenti. 

2 Altre Ottime confeguenze rifultcranno 
dalla non participatione del Vefcouo. Quelli 
fapendoyche non può partecipare degli emo- 
lomenti della Cancellarla i più facilmente^ 
verràad efeguire il recitato AuuertimentoIX. 
del NoBro ^antislìmoPontefìcetil quale dice; 
cheH ftelPammintliratione della Giu- 

fiitia t e nelle cofe di gratta ^ pofponga affatto o- 
gnihumano rifpetto , Onde fapendotche nien- 
te alla di lui borfa entrerà degli emolomenti, 
chedi quallìvoglia cofa fi riceveranno nella^ 
Cancellarla , più facilmente trionferà la giu- 
ilitìa , ed egli non declinerà, nè alla delira, nè 
alla finidra : non lì lafcicrà piegar l’animoà 
concederedilationi nelle caufe , necoopererà 
àfar moltiplicare gli atti ne* voluminofì pro- 
cein : farà evitare le lunghezze delle liti , e 
cofe limili. In fatti i negotii del foro Epifco- 
pale procederanno più felicemente , non ba- 
ve ndoroflacolo delrifpecto humano , che fi 

con-A 
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confiderà nel potere il Vefcovo partecipare^ 
degli emolomenti. Più facilmente adempierà 
il Buon Vescovo anche PAuvertimento XI. 
delmedefimo Pontefice , circa Pimpiegar lc_> 
multe pecuniarìe , perche nel caligar i delitti» 
come gli dice Sua Santità nelPAuvertimento 
X. hauerà riguardo alPammendationc de*co* 
(lumi»ealPeftirpatione degli abufi» e non in- 
clinerà à caligare le borfe de* Delinquenti : In 
cóclufione dalla nó partecipatione>ne prover- 
ràno millebuoni efietti:ladove col partecipar 
oe»verrà il Vefcovo» oltre il reato di fimonìa»di 
cui habbiamo parlato ne’ §§. III. e XXXill. di 
quefia Annotatione» ad effere cagione di mol- 
ti Inconvenienti »de’quali haverà da render 
conto à Dio» oltre alPobligo di bavere à refti- 
tuire gli emolomenti»illeritamente rice- 
uuti , conforme ne’citati $$. hab- 
biamo detto in difeorrere delle 
pene» che incorrono i tra* 

IgrelTori della TafTa 
, Innocentiana * 
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Sbendo proibito daRa TaJJa InnocentianA Rejtg^ , 
gore , e ricevere , anche i volontarii donativi f 
per Ramminijiratione de^Sagr amenti jnafct^ 
il Dnbbio^fejìa lecito ricever alcuna cofa^^ua- 
do [pantane amente fiojferifca dopo Patnmini- 
ftratione de'^'Sagramenti . §. XXXV. 

] T^El propofto Dubbio, ò di altri, .che po- 
‘ A-x tefl'ero occorrere intorno alla Tafla_, 
Innocentiana , chiunque denderaffe bavere.^ 
acccertata la rifolutione , fappia,che deve ri- 
correre perhavcrla ,agli Eminentisfìmi , e fa-i 
picntisfimi Interpretri del fagro Cócilio Tri-! 
dentino 5 efl'endovi efprefTo rauuertimento 
neirEfordio della medVfima Tafla :Che nafee- 1 
do gualche dubbio-, fe ne debba confultare la fa- ! 
gra (ongregatione del Concilio-, e non altrimenti. 

£ perche lo feopo mio H è (lato, ed èdi addat* 
tare le mieriflesfioni in ofl'equio della mede* 
(ima Tafla, à quefto fine hò indirizzati i prcce- 
déti,e Ibggiungerò li rufleguentidifcorfi,fub- 
erdinati àicnfi riveritishmi della mentionata 
fagra Congregatìone. 

2 Per la ienrenza affirmativa , pare, chc_j 
milicinodiverfi Canoni , Concilii, autorità di 
Dottori , e anche dichiaraiioni delle Congre— 
gationi del Concilio, e de’Vefcovi. 

Qiiantoairamminiftrationc de* Sagra— 
menti. Por cominciare anche dal Sacramento 
dell’Ordine; Nel Concilio Palentino nel ti- 
tolo 
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tolo de fimonia , fu detto: Ordinati, Jt pofi recepì 
tionem Ordinis ,pro fcriptura, labore, charta,& 
cera aliqnid offerre volf*erint,hoc acdpi minime 
prohibetur . E THoftienfe , riferito da Fagna- ordina- 
no> dice : Sitarne» non prò bis fpiritnalibHs^fed donu.ff. 
ex charitate-ffivè pa5loexpreJJo , vel tacito ali- 
^uid etiam Ordinatori y & ab Ordinato gratiti- 
iftm offeratur^no» reprobammo 

3 Circa l’amminiftratione d’altri Sacra- 
menti, come del Battemmo. Nel Concilio 
Bracarenfe fecondo, tra fagri Canoni regiftra- 

to , fu ftatuito : PUcHÌt,Ht unufauifaue Sptfco- ^ap.rla- 
pMS y per Ecclejiasf fiat hoc praciptat , utejut In unufqui 
fantesfms ad Baptifmnm ojfernnt, Ji (^uidvolu- fque i. 
tari'e prò fno offerunt ^otOyfnfcipiatur ab eis 0 

4 E in uno Sinodo antichisfimo Parifien- 
fe riferito da Caranza tra i decreti, concernen- 
ti il Battefimo , v’hà ilfeguente: Pro Bapttf 
inonthil omninò ante exigatur^ fed poH y lauda' ^ in sum- 
bilis confuetudo exi^i potefl . E nel Concilio 
Toletanojfù fatto quello Decreto: 

deinceps in ecclejiajlico Ordine conjiitutus y aut 
prò baptiz,andis , confgnandifque fide libus , aut quìc- 
collatione Chrifmatts y vel promotionibus gra- quitii. 
duum,pretia ejudibetyVel pramiay nifi volunta- 
riè oblata ypro huiufmodi abirione fufceperit,&c. 
ide Epijcopus duobus menjìbus excomunicationi 
fubiaceat. Si devonopfservare le parole, «///t/o 
luntariè oblataymhF agnano nel loco ciratoau- 
vcrte così:L/Vr; kCodtce regio abfit Via diblicrnifi 
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150 Della Tassa Innocentiana 

5 Per l*amminiftratìone del Sacramento 
deirEftrema uncione, nel citato Sinodo Pari^ , 
fienfe nel decreto di quefto Sacramento dopo 
efferfi proibito l’efigger cola alcnna , fi fog- 
gi unge ; Sedji quid gratis datum fnerit , gratti 
accipiatur. > 

6 Per la bcnedittione nozzìale,l*iftefio Si- 
nodo promulgò Decreto di queftotenorerPro- 
hibetur dijiri 6 le Jub panafufpenfionis t tte ulUts 
Sacerdos i autCappelianus exigat aliquidante ^ 
benedi 6 iionem nuptialem , five prò te^iimoniofe-' 
rendo , jive prò matrimonio celebrando , ocaftone 
ferculornm , qua debentur prò nuptiis : celebra- 
to aurem matrimonio yrecipiatfercula fua y Ó‘ 
exigatyjt necejìe fuerit , jteuti confuetum tjl. 

7 Quefta fentenza affirmativa , pare,cho 
anche venga corroborata dalle (agre Congre- 
gationi de’ Vefeovi , e del Concilio : Quella»» 
de’Vcfcovì^in propolìto dell’ amminifirarione 
del Battefimo a di 5. Giugno 158^. refcrifrc_» 
al Vefeovo di Tropea : Jl Curato^ non deve do- 
mandar cofa alcuna y ma fe gli vien donato y può 
riteverlo : auvertendo a no» cercar prima di fa- 
pere y checofagli fi vuol donare. E Nicolioy 
che riferifee quefta dichiaratione, aggiungc»> 
quelle parole: ex cap. Quicquid i.q.^.t quefto 
capitoloyche fopra s’é riferito, contiene le pa- 
role : Nifivoluntarie oblata. 

8 La Congregatione del Concilio, parla- 

do in generalcydi tucc’i Sagramenci}inclina_y 

. - ' che 
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che fia lecito àchi gliamminiftra di ricevere, 
ciò, che gli vicn offèrto, per limofina, ficomc_j 
nella feguente dichiaratìone,emanaca/»^<««/* 
tatemy. Februarii 1594. ^ongregath Cmeilii 
cenfnit , non poj^e Parochos recipere aliqmd , etia 
a [ponte dantibuspro adminishratione Sacramé- 
tornm' Pro eleemojyna amern , quod jponteof» 
[ertnr.pofe accipere. 

9 E di non leggiero pefo, e autorità par- 
mi, che fia alla ffcffa fentenza aflìrmatiua un,* 
Decretodel ConcilioProuinciale Napolitano, 
celebrato dall*Arciuefcovo Mario Carrafa del 
1576. confirmato da Gregorio xi 1 1. qualde- 
creto nel Titolo de Sncramentis cap. i 2. fi leg- 
ge del feguente tenore ; Cttne gratis comuni- 
canda nouerimus t qua gratis accepimu s , &c, 
prohibeaturque , ne quid inSacrametoru o 4 n$i- 
niFirationeydireEiey Vel indirete exigatur , [uh 
poenis de jure flatutisj&c. ante collationens nihil 
Sacerdos exigatipofl vero-, laudabilis confuetudo 
ferveturùtk t amen, ut non exigatur per fpiritua- 
lium fubtraldionem , [ed ad evitandum populi 
Jcandalum,mitius agarur, 

10 I Defélori di quc’fta opinione affirma- 
tiva , fogUono addurre la ragione à fortiori 
della melfa , dice>ido,che,re per la celebratio- 

« ne della meffa,dove fi offèrifce lo fteffb Corpo, 
c Sanguedi Chrifto Signor Noftro, è lecito al 
Sacerdote riceverlo ftipendio,che gli fi dà,mà 
diefiggerlo, e pure nel facrofanto fagrificio 
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fi tratta deirAuguftifiìmo Sagramento dell’ 
Altare , quanto più deve cHer lecito il ricevere 
ciò, che rpontaneamente s’ofFerifce per gli al- 
tri Sacramenti ? dicendo alcuni, che non li ri- 
ceve per la cpllatiouc de’S'acramcnti mà perla 
faticaycfie fi fà in amminifirargli ; altri dico- 
no ,'che fi riceve, non per la collatione de’Sa- 
cramenti, mà fi riceve per la foftentatione di 
chi gli amininifira . Fin qui , quanto alFope- 
nione alHrmatiua. 

1 1 Perla contraria fentenza,che non fia_> 
lecito perla collatione de’Sacramenti , nè a- 
vanti,nèdopoIa collatione, ricevere alcuna^ 
Cofa,fi confiderino Pinfrafcritte autorità , an- 
che in rifpofia di quelle, che fono fiate di fo- 
pra addotte à favore delPafiìrmaciva. 

Qiiantaalla collatione delPOrdine, etia- 
dio della prima confuta, e concefiìone delle let- 
tere dimiflbriali.Sebeneilcitato Concilio Pa < 
lentino , e PHofiicnfc permettano il poterli 
ricevere alcuna cofa , cheipontaneamente fi 
ofFerifee dopo l’ordinatione , nondimeno * 
come olferua Fagnano nel citato luogo , ciò 
era lecicoavanti il Conciliodì Trento, mà di- 
poi in virtù dello fiefib Tridentino è cfprcfla- 
mente proibito ricevere alcuna cofa, ancorché 
fpontaneamence fi offerifea . Eccone il grave, 
c rigorofo Decreto : Nihd prò coUaiioHt tjmo- 
rHmcumcjMe Ordinum , etiam cleric^Uis ton~ 
Jnrx , ftee prò litteris dimijforiis , OMt teflimoniam 

libftfy 
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libms , »ec profigtUot ntc aliaquacun<iHe de cau* 
fa , etÌAm [ponte oblatumy Epifcopiy & alti Ordì- 
num collatores , aut eorum minijìrh quovispra- 
textHyaccipiant, 

1 Everamente poco importa il riceverò 
dopo,ò il ricevere avanci, ficotne viene aiiver- 
ti:o nel cap.eos ejfti perpecunias i. dove fi 
legge : Nam^ & vigejimus nonus Canon San^. 
Slornm ^poflolorttm , & aEltts eorundemy& ter- 
tius , & efuartus liber %egnorMm , alienum om- 
nino à Sacerdotio pronunci ani eumytjui aliquan- 
do dederityvelacceperit pecuniam in aliquo tem- 
pore yfive ante manus impofitionem , five in ipfa 
manus impofitione yfive pofi: ^ccipere enim e/b 
quandocumque accipere . E poco importa , che 
fi riceva auanti , ò dopo, bafta, che ricevano 
perporer dire, che fanno, male . Efprefl'amente 
neavverti San Bafilio alcuni Vefcovi: Qned 
ejleorum artificiumy dicantyexiftimant entntyfe 
non peccare , quod ncque fimul accipiantfedpoji 
crdinationem . Capere autem quandocumqucy eft 
capere. 

1 3 Quello fieflo , viene anche proibito , 
rifpetto agli altri Sacramenti, e collatione de* 
Beneficiijficorae Io proibì nel ConcilioRoma- 
nolnnoccntio II. Si quis Prabendas y velario- 
ratum yfeù Decanaturuy aut honoremyvelpromo 
tionem aliquam ecclefiaflicam feù quodlibetSa- 
cramentum ecclefailtcum yutpot 'e Chrifma^vel 
Oleum fanQum ,& Confecrationes tAltarimiqy 

vel * 
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vel Scclejtarum , intervenicfite execrabìli ardore 
avaritia,per pecuniam compar averit , honorem 
male acquijùo , careati& c'optar , atejue vendi” 
tor^ & interventor nota infamia percellantur , 
nec prò ftatu^ & nec fub obtenttt alicHius confue^ 
tftdinis , antCìVelpoiìtà efuotjuam aliefuid exi- 
gatnr > vel ipfe dare praptmat , qnoniam jimo~ 
niacum e fi. 

14 Che il pigliare auanti ) ò dopo * da 
rifteffb, fi raccoglie daìCapJntantum de fimo- 
nia. Alcuni ,per non fare apprendere , che c- 
figgevano il denaro per l’Oglio fanto, l’efat- 
tionC) che facevanodopo la Pafqua > Tancici- 
paronoà mezza Quarefima , e forco altro pai' 
liato nome xEt^m caufam redpiendi dijftmU” 
lent , nomen denariornm variante denariosyqnos 
prius chrifmales , feenndò pafchales dicebant 9 
confaetudine media Q^adragejima nnneupan- 
tes . Onde il Papa dichiarò (ìmoniaca una tal 
elatcìone , ancorché anticipata «mentre ben^< 
fi vcdea«cheper Oglio Tanto fi Tacca. 

1 5 Mà« Te farà fenza contraditeione « ab> 
bracciaca«come deve eflerc abbracciata l’opi- 
nione : che non è lecico«nè avanti« nè dopo la 
collacione de’Sacramenti«ricever cofa alcuna 
per tal collatione,non mancata chi fi opporrà» 
dicendo«che almeno in virtù de’lbpra rilèriti 
Canoni, Concilj, e Dichiarationi delle fagrc_j 
Congregationi, farà lecito il ricevere ciochc_* 
non fi efiggC) mà fpoacaneamente fi oiFerifee. 
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S A quefta oppofitione non manca la fua rifpo- 

I , e dicefi così. Se quello, che fi riceve , an- 
corché fpontaneamcnte venga offèrto, fi rice- 
ve ,come dice il dottiffimo Hallier, appog- 
giato alla dottrina di S. Tomafo tpro fiirtuali HalliVr. 
Sacramtntorum gr ati4 , atti potesiate Jpirituali^ de Sacr. 

•» Sacr amento Ordinis confertur tjtmonia^ 
eft , ^ua nulla confuetudine praferibi , aut efeu- 
I con/ùetudo juri naturali^ aut 

I* Divinotpraiudicare noupotejl, 

ló In uno folo cafo , pare, che habbiano 
luogo i Canoni,! Cócilj,eleDichiarationi fb- 
pra allegare , cioè,quando,celTando ogni om- 
bra di lofpetto , che fi riceva per gli Sagramè^- 
ti, fi riceva folamcnte per laneceflariafoften- 
tarione de’Parochi , ò di altri, che gli ammi- 
nifirano; poiché , ficome foggiunge lo fieflb 
Hallier : Certumefl eis ìCjui in Sacrario operan» 
tur , de Sacrario ^fecundum ApoPiolum , edere lU 
\ cere , ntc magnum efe , aut grave , (i ^ui fpirU 
tualia Jeminant t carnalia metant\ pròinde^ue • 
Sacerdotes^fpiritualifubditorum bono vacantess 
licite pojfe reciperefuPìentationtm fuam k Po. 

I pnlts: 11 che viene confermato dalla dottrina 
di S. Tomafo , il quale ci inregna,efièrlecito à 

coloro , che amminiftrano i Sacrametìti, non- 

per prezzo di mercede, mà per ftipendio di ne- 
ccfiità,e per neceflario foftentamento pigliare 
alcuna cola ; t^ccipere autem { fono 
deir Angelico Dottore) aliqua adfubjìentatio- 
I nem 

j 
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nem eorum y qui Sacramenta Chrifti minìjirant » 
fecundum Ordinationem Ecclejia , & fonfuetu^ 
dines approhatas y non eftfimoniay ncque pece atù: 
Non enim fumitur tamquam pretium mercediSy 
fed tamquam ftipendium necejjitatis . Z^nde Ju^ 
per itlud i . ad Ttmot.qui bene prafunt Presbite- 
riy&c. dicit Glof. jiugufl. accipiant fujientatio^ 
nem neceffitatis à Populoymercedem dtjpenfatio- 
nis a Deo . 

1 7 Soggiiìge però lo fteflTo Angelico Dot- 
tore, che iì deve (lare aHai cauto 9 che Cotto 
fpeciedi pigliare per la necelTaria Codenta- . 
tione , non (i venga à dar Cegno di fìmonia , e i 
dì cupidigia : Tamen follicit 'e cavendum efi y ' 
quod habet Jpeciem fìmonia , vel cupìditatif Ji- 
cundum itlud ^poftol. i.ad TheJ?al ulti Ab om~ 
ni fpecie mala abftinete vos. Siche tatto l*arti- 
colo fi riftringe à ricever per la ncceSaria fc- 
ftentationefolamentc; e Copra qucfto mioc- 
corre Care le Ceguenti Riflcdioni, 

1 8 Nel Sagro Concilio di Trento, ficome 
da Ccritture autentiche del gran Cardinal Sc- 
ripàdojche vi fiì unode’legati Apoftolici, io 
hòlctto,Cù lungamente eiaminata, edibattuta 
acremente la concroverfia , Ce per Cammini- ' 
llratione de*Sacramcnti,potefic à chi gli am- 
miniftra,permetcerfi il ricevere alcuna coCa . 

19 Per Caffìrmativa Cencenza fù rapporta- 
toli citato Tefto di S. Paolo: in Sacrario 

operantur , qua de Sacrario-^funtyedunt ; mà il 

Car- 
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Cardinal Serìpandorifpofe, che quello Tello 
s’intende. WmHtn de Artifìcibus.in temploU- 
horantibus y qui de Gax,ofhtlacio nutrtebantur. 
*Detndè de Sacerdotibus y qui parttctpes erunt 
obUtionumy e che l’Apoftolo ciò applica al 
minifterio della Divina parola,enondc Sacra- 
menti , dicendo Dominusordtnavttttsy 

qui Evangelium annunciautyde Evangelio w- 
lere. Non diffe : His qui baptix>ant, vel pec^ 
cata dimittunt, Efoggiunfe il Seripando:^/- 
rnm certe eSi , quod ubi Dominus ad pradtcan- 
dum mimi Difcipulos aiti^ignus e fi Operartus 
mercede fuA , &c.ubi vero ad bapttx.andum quo» 
que mifit y mercedis nullamfecit mentto^m- • 

1 9 Contra l’elpofitìone di quello Tetto » 
fatta dal dotciffimoSerìpàdo, inforfe Ambr^ 
cric Catarino,Vcfcovo di Minori, e dilw » che 
quello Tello : Qui in Sacrario operatury&c. No 
fi può intendere degli Artefici, perche dal-^Tc- 
fto greco fi hà : qui [aera operantur , de /acro tf- 
duntyc che per le parole facra operarty s inten» 
de Sacramenta minijlrare : E procuro di au- 
tenticare quella fua cfpofitione con lintra- 

fcritta autorità di S.Gic: Chrifotlomo. . -> 

20 Rifpofe ilSeripando,che febeneil Te- 
tto greco habbia le parole, rilerite dal Catari- 
no, nondimeno tutti i Codici antichi diedl<« 
tionc vulgata,ericeuuta nel Gohcilio,hanno: 
Qui in Sacrario operantur : E che le parole fa» 
era operari , non s’interptetrano : SarameuttL» 

mi» 
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tHÌMifìrare ìfed facrificare . Certum auiemejt^ 
foggiunge il Seripando , <fUod Sacrifichex Di^ 
vi»<t legis ordine , de facris ipfis Hofiiis alebt^n. I 
, c fi valfe contra il Catarino, della ^ 

autoriti da lui addotta, di S. Gio: Chrifofto- 
mo, dicendo: Sedmelius fuijfet Chrifoflomilo- 
CHm integrumrecitare: quo no» aliter apiior ex~ 
tat adprohibendam acceptìonemi» facris omni» 
bus minifleriis . Inquit enim : Confiderà in hoc 
JPaMlifapientiam-tquam magnile rei meminit : ‘ 
iNonenimdixit: qui in Sacrario operantur , ah 
•blatoribus accipiantffed qua de Sacrario funt j 
aduntiUt ncque illis , qui accipiuutj exprobe tur , 
neque^qui prabent inflentur.Quare quod fequi~ f 
iter , itkpofuit. Ncque enim^ hoc in locoinquit : ^ 

qui Altari deferviunt , ab iis qui facrificant yfèd j 

€ttm Altari participant j fiquidem qua oblato^ ' 
funt , non amplius funt offerentium-, fed facrariiy ' 
Altari/ , & non dixit : Sacraria accipiunt , 
fed qua de facr ario funt jedunty fuam ìterunL» 
ofiendens fffode/liatUyUt quod ncque pecunia/ ac- 
cumulare oportet, ncque ditefcere. Adoptatio au^ 
tem Pauli eft adminifleriù verbi) in quo ex pro- 
pria vi non confertur grafia yficut in Sacramen- 
ti/ : Ideo no» fimiliter de utroque iudicandum . 

Fin qui la grave , e doctiilfima replica del Seri- 
pando. 

' 21 Pretefero nondimeno alcuni de’Padri 
del Concilio temperare il rigore della negati- 
va con le feguenti Dìftincioni. 

Pru 
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^ Vrìma, Non cflere lecito domandar coHu, 
I alcuna avanti ) ma Hbene dopo PamminiUra- 
tionc dc’Sagramcnti. 

Seconda. Non effer lecito domandare co(L* 
alcuna per la collatione de*Sacramenti»ma per 
la fatica per l’officio, overo minifterio* 

Terx,a. Non eflTer lecito domandar cosa al- 
cuna perla collatione de’Sacramenti , ma per 
la foftentatione , overo per la povertà di chi 
gli amminiftra. 

- 22 Progettate, che furono quelle Diftintio- 
ni,trà gli altri zelantisfimi Padri , vi fu lo ftcf. 
fo Cardinal Seripando,il quale armatoli di ua 
rantoitelo,n mollrò acerrimo difenforc della.^ 
negativa »e rifpofccosì: In excogitatis 
Siionihns animus meus non <juiefcit . Con tra la 
primà diftintione , adduflc il Cap.eos y^ui per 
pecunias i.^.i.tzncheWCap. Jìquis Prabendas 
1.9.3. dc’quali fi èfopra riferito il tenore. 

2 3 Con tra la feconda Diftintione*, nella^ 
quale fimotiua,non efter lecito chiedere perlA 
collatione de’Sacramenti , mà per la fatica per 
l’officio , overo per lo minifterio : Rirpofe il 
Seripando con quelle pzxoXt'.Pro quo quafo la- 
bore ì Nec potè fi diciy nifi collationis Sacramene 
lorum . Jdem efi^ac fi dicatur : edificator non pe- 
tit prò edificatone i Jidpro labore edificationis ^ 
qua feparari nullo modo pojfunt . Hinc Vrba- 
nus Papa 1.9.3. Salvator ^aif.Beatus j^ntecef» 
for nofier P afchafius lib.dt confeeratione afiìrma- 

Vit 
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vìtyijfiod ejuif^uis torum alterum vendiderit , 
fne quo alter um non provenit^neutrum non ven- 
ditum derelinquit . Ex quoduorum Pontificum 
regala fiquiturfquod quìfquis vetìdit Uborem , 
Jine quo non proventi Sacramentum y vendi t «$4- 
(ràmenfum. . . i 

24 Contra la Terza Dìftintìone : che non 
fia lecito chiedere per la collatione de’ Sacra- 
pienti yinàper la foftentatione) e povertà di 
chi gli amminiftrajeVi fì facea gran forza con., 
la dottrina anchefopra addotta diS Tomafo', 
che comìnchyCerium efl ets quiin Sacrario^&c,. 
jUSeripando altresì rirpofe > additando l’equi- 
voco, che vi fi pigliaua: feceauuertiti i Con- 
tradittori , che il Santo non parla con la pa- 
rola Ttfferr,mà Recipere , Concedeva il Seri- 
pando, che! poveri Tofientarfideono col loro 
mini flerìo, per lo quale è lecito domandare , 
cd efiggere qualche cofa: ma foggiungeya,che 
non fi deve intendere del minifierio de’Sacra- 
mentì , eaddufie la dottrinadi San Gregorio: 
Q^d Petrus pofl vocationem rediit ad fuamar^ 
UnsyMattheus autem non j quia Petri^ ars pote- 
rai fine peccato exerceriy Mattheì autem nuUo 
piodoyautvix poterat. In fimigliante materia 
jirgomentavailSeripando, dicendo : Stoini 
propojitoy aut nullo modo yaut vixpotefihaberi a- 
nimus ad fufientationemy utaccipiatur quantum 
/ufficit y & non adlucrumjUt accipiatur fuper- 
fluum . Videmus tnim multosy qui abundant tw 

fatu- 
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/kturos effe > & nen modo accipere > fed flagitétri • 
25 Fù anche motivato perl’affìrmaciva^f 
che fì permette per lo facrìficio della medìu 
ticevere la limofìna > e che in fìmigliante ma« 
niera potrebbe permetterli per gli altri Sagra* 
menti. Mà HSeripandorirpore>che non corre 
la parità per quella ragionC)da lui addotta.^ : 

' Cttm celebratHr mijfa prò date eUemofynamjttuUH 
confertar Sacramenta fed off^rturfacriJìciMfm 
enm pracibas prò eo . Onde molti pigliano 
qui VOGO y che le limoline delle melle li dia* 

. no per lo Sacramento dell’ Euchariftia >mà 
.non è così, perche quello Sagramento non fi 
dà , fé non quando i Fedeli li communicano > 
nel qual cafo non è lecito ricevere cofa alcuna 
per la facra communione, ficome di fopra ndl 
$. I X. num. I. ne habbiamo rapportato le ri- 
gprofe proibitionide’iagri Concilii, mà èbé- 
'si lecito di ricevere, ed eliggere la limolina..« » 
quando, come dillingue il Seripando, li ofFeri- 
fce il fagrificio , e li prega per chi dà la limo- 
fina , mà non gli li conferifce il Sacramento. £' 
quella è la rìfpolla incontrallabile à chi , co- 
me di fopra accennai , dice , fé è lecito riceve- 
re ,ed eliggere lo llipendio per la melTa , ove li 
tratta deU’augullislimoSagraméto dell’Altare, 

. perche non farà lecito per ^i altriSacramenti? 

‘ ló Parve, che nel primo efame di quella^ 
gravislima materia non li act^uietalTero i Con- 
tradittori à quelle rifpolle del Seripando: On- 

L de 
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.de vollero di nuovo tenerne proposto «e prò* 
curarono di tirarlo al loro parere, particolar- 
mente con la terza diftintione , nella quale fi 
sforzavanodi fare gran fondamento; mà il Se- 
ri pando, con fpirito ecclefiafiico efclamò: *Di- 
Xfj tjuodin AlUtis difiinttiembHS animus meus 
non ejMÌefcebatì nec in illa ^uidem , ejua opttmiL» 
• effe vide tur : ut prò collatione Sacramentorunu 
nihil aceipi pofftty fed prò pauperum Sacerdotum 
fujientatione'^ e apportò quello efempio. ' N 'am 
ut de Imperio nobilisdixit Hj.'oricus,om»iama^ 
la extmplaà boni tinitiis erta funtyjed ubi /mpe- 
rium ad i^naros civesyaut minusbonos pervenite 
novum iliud cxemplum à dignis , & idoneis ad 
indignosy& non idoneos trasfertur. Sic fèntioiu 
'xe noìlrayubi minifierium ad minìftrot minùs bo- 
éos pervenityacceptio gratiafuftentationis adac~ 
■€eptionem caufa lucriyds cupiditatis tran tfirtur: 
àmh ex accepttone nataeft petitto ; nec extingue» 
^ur petitio j uifiinterdicatur acceptio . Dtxi de- 
m^me , ut Aii'nifht écclejia non modo nil petereh 
neifue exigerentffed & adverfus offerentes,Apo^ 
<fio(ica ‘Voce uterentur : pecunia tua tecum Jit in 
perdttionem . Parlò quello zclantislìroo Cardi- 
nale con canto Ipirico , ccon tanta forza di 
prudenciflìme,e dottisfime ragioni, che noiu 
potè arrivarli àfado muovere da quella Tua o- 
pinione; e rivoltatoli egli à Tuoi Colleghi, dil^ 
le loro fuelatamcnre . Si igitur mihi coftarcjs 
velimy& non effe tamquam arundoj vento agita- 
/ tayiam 
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■ta , iàm intelligitis , quid mihè refpondendttni» 
fit. 

27 Fi) «IcctOy che almeno dovefse ciò per» 
metcerfi, quando vi concorra pia, c lodevolo 
conAietudine di riceverfi : E’I Seripandore* 

• plico \*T>ico'.non tjìepiamy me taudabiUm coh» 
[Hetmdinem ,• ut in Sacramentorttmcollationc^ 
^quiequam accipiatur ; c addalTe il Canone 48. 
del Concilio Elibercino.: Emendari placuit^ fo- 
no parole del Concilio,i<r haptix,antury 
m fieri fnlebatyUummos in concham non mittanty 
ne Sacerdosyquod gratis aceepity prttio difirahert 
vìderetur.EcWì non direbbe, così diceva il Se- 
rìpando^ che quando fi dà alcuna cofa, òfi ri- 
ceve nella collatiooe di qualfìvoglia Sacramé- 
eo,parere , che’lSaccrdotenondifpenn^ra/ijr 
^uello^che^«/i/ hà riceuuro? Cereamente, cc^ 
fne^maiporrebbe Icufarfi, fequando,v.g. il Pa- 
rocovà ali^iofermo ad amminiftrargli ilSan- 
tils. Viatico, ò PEOrema lintìone,àminiftratcs 
che gli hà quelli fanti Sagramenti,immediata- 
mente ,gli(Iofi'eTÌfca,ed egli riceva qualche^ 
denaro ì E quanto alla pia,elodeuole confuei ^ 
tudine,foggiunfe:P /4 igitury & laudabilis con* 
fmetkdo efiy uteleemofjnapauperibus Sacerdoti*, 
bus dentufynon tamen eo temportyquo videri pofi 
fini vendere yquod gratis acciperey & gratis dare 
debent. Onde sù quelle ben Fondate ragioni 
ognuno apprenda con quanta prudenaa , con 
quanta giuHitia la Tafla Innocentiana hab- 
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bia proibito anche i volontari! donativi neK* 
ammìniitrationede’Sagramenti. 

28 Nè fu così rigoroio il Seripandoycho 

intcodefle^à Sacerdoti , quali amtniniftrano i 
Sagramenti non efTere lecito riceverne la fo- 
ftentacione ) perche in ultimo difTe : Certmm^ 
efi fub dtfiinRiùnibus^oRormmUcety 

Jicut licei etiam furari incafu neceffitatès extre~ j 
mUf fed traBatus e/t<,an,pro toUendo mul forum | 
ubufuide ^uibus £OJtfiat,ijuod. lucroy& cupidità^ l 
tiiu fétnBomwifierto injervtuMtj toQeudafitau- | 
ceftio i flou tautijMAfK non Uceaf^^ fed tamejuappu 
non expediatì ficut fubjìulit (^oncilium E liberti- 

• uum^ne nummi jn concham miftuntur^ non quia 
nonliceretpro fubHentationemimfiriy fed quia 
nonexpediretpropttr fcandalum , quod videha- 
tur vendere Sacerdos jquod gratis accepit, ì. | 

29 Quindi è da coniìderarcy chela provi* 
denta del fagro Concilio Tridentino y accio* 
che i Parochi y ò alrri fagri Miniftri non ha* 
vefTero occafìone perla neceffaria roftentatio- 
ney nell* atto della collattone de’ Sacramen- 
ti y nèefìggere y nè ricevere alcuna cofa y e ac- 
cioche fi toglieffe ogni ombra della vendita^ 
de’Sacramenti ypteìcrifTe i modi, de’quali in_« 
appreflfonel $.44. di queft’Annotatìone bave- 
ro à far métioney e che dipende dalla vigilan- 
za de* Vefeovi il praticargli , con provvedete 

> i Parochi , e altri fagri Miniftri di foftìcieoti 
rendite per lo loro foftentamenco, per non da- 
re 
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re occafìone di fcandalo al Popolo > quando 
vedelse , che eglino^ appena conlerici ì Sacra» 
mentì >ne enggefsero, ò ne ricevefsero alcuna 
cofa, ancorché volontariamente ohFcrra: onde 
provini) che hano i Parochi co’ modi leciti j 
farà agevole l’olTcrvanza delia TalTa Innocen- 
tiana ) la quale per Pamminidratione de’ Sa- 
cramenti > proibifce anche ì volontari! dona- 
tivi. Nel che i Prelati delle Chiefe) tanto più 
fi (pera, cheeccitati dal zelo padoraledelNo- 
ftro Santisfìmo Pontefice in quella gravislìma 
materia, fi porteranno con particolar attétio- 
nein proibire,anche ciò,che fpontaneamente 
fi oiFerifce nella collatione de’Sacramentì , 
quanto che troppo lagnmevoli memorie vi 
fono nella Chie('a,degl’infaulU fuccesh per lo 
prezzo , che horribilmente (t ritraheva dalla^ 
cqlljtionedc’Sacramenci,eda altre colefpiri- 
tuali . 

30 Nè fodisFattafì la paterna previdenza 
della Santità di N. S. Papa Innocentio XI. d* 
haver con la Taifa pollo argine , accioche non 
ritornino, per (ìmil cagione, dolorofi avveni- 
menti nella Chiefa , hà voluto precludere ogni 
adito, rifpetco à tutte le cole fpirituali,haven- 
dodannato fotto li z.Marzo id/9. nella Con- 
.grcgationedelPUniverfale Inquifitione, l’opi- 
nione : Dare temperale prò f^irttHalif non eft fi- 
mania ^ tettando temporale non datar tantjttanu 
pretiamjfed damtaxat tanqaam motivam (-cafe- 

JL } renm 
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ifendi ) v.el efficiendifpir$tttah.,vil etiam’,(juaf$d» 
temporale fu ftlum gtMtHita compenfaiiopro fpi- 
tituali^aHt è cantra. 

1 1 Mà fé parvcycheM CardìnalSeripando 
dimetiede alquanto ìi rigore della Tua propria 
.fenteozatc loggiungenCf che fìcome c lecito il 1 
jrubarepcr necesHtà) cosi anche il ricevere per 
ramminidrationede’Sacranienti t è da avver- 
tire) ch^ egli prevenuto dalla morte) non arri- 
vò à vedere compiuto il gran edifìcio delCon- 
cilio) di cui)àrelatione del Cardinal Fallavi- | 
cino,chenefcrifleriftoria,fù T Archi tettO)per- 
che> con bavere il fagro Concilio) preferitto 
Snoltimodi perprouedere alla povertà de’Pa- 
frochi ) viene à cefTare il motivo della necefla- 
fia foftentatione) fìcome anche avvertir fi dee^ 
che S. TpmafO) conforme alla recitata dottri- 
na) che permette il ricevere dall’ amminiftra- 
tione de’Sacramenti alcuna cofa) nò per prez- 
Z0)mà per necefTaria fofìentatione del mini- 
ftrp ) prefuppone»che altronde non habbia da 
foflentarfìe) non vi erano dalla providéza del > 
TridentinO)flati tatuiti i modi (opra riferitile 
anche ordinato) che niuno potefle eflere pro- 
mofToaTagriOrdiniifenza fufficiente titolo di 
patrimonÌQ«ò di benefìcio ; fiche la dottrina-* 
di S. Tornalo > effendo anteriore al Concilio » 
pare)Checon difHcoltà polTaapplicarfi dopo il 
Concilio neifo,,) lìcomc anche i Canoni )CÌ 
Coocilii difopra riferiti pcj»ra£Btmativa )Co- 
> me 
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mcanterìorialTridécino. ETefi voleffedifen» 
dere ropinione , che cuctavia ha lecito il ri* 
cevere,ofta il parere del Scripando ) eflere ef* 
pedienteil proibirlo, Gcome la Tafla Innocea- 
cianarancamence ne ha farro rigorofc le proi» 
bilioni , inxerdicendo infino i voloncarii do- 
nativi , perche lievitino tanti gravi Inconve- 
nienti , che habbiamo accennato, quali il mio 
Buon Vescovo è obligaco à provedere , e invi- 
gilare , che non reguano,mediance l’olTervan- 
za efattisfima degli ordini Pontificii promul- 
gati in quella Talia. 

' Difficoltà intorno all* ajfervanz^a della Tajpt 
‘HOcentiaMa-,motivate a favore de* P^efeovi ^ 

- ' f^icariiGe»eraliidei*CaMceUierijde*Paroehi^ . 

‘ de* Jidaejlri di cerimonie tde^CapoellaniyO 

- ■ di altri Mintfiri Ecclefìàjhci. - v 

$. XXXVI. 

' e 

i OUblicata, che fò la TaOfa Inaocehtìana f 
■IT un Bcclefiallico mio Amico, altrettan-' 
to dotato di bontà, quanto niente pratico de*' 
làgri Canoni , Concilii,e Decreti Romani,fti-' 
mò difficile la pratica di quella TalTa,e in una 
fualettera,cHe mi fcrtirevmi motivò otto Dif- 
ficoltà y e furono le feguenti . 

I. • Che à'Vefcovi' di Chiefe che han- 
no rendite pìngui può. riufeire lacile Vof- 
rervanzatlcUaTalft ) :mà noa..à. Vefeovi. di* 
■C ^4 Chic- 


Della Tassa Imnojcemtiana 

Chiefe di rendite , oppreffe dalla gravezza del- 
le pendoni, delle quali fì trovano gravate.. : 
onde cciTando loro gli emolomenti della Can- 
cellaria,non potranno pagare le pendoni. 

II. Proibendod à Vefcpvi l’cdggcre gli e- 
inolomenci, proibiti dalla Taifa, mancherà lo-' 
ro il modo da foccorrere con lìmodne ì poveri 
di Chrifto,e di fare altre opere pie., 

- Ili Togliendod agli desd| Vefcovijgli e- 
molomenti delie Cancellarie, verrà loro in grà 
parte à mancare il modo da mantenere con.* 
ifplendore il culto delle Chiefe, bifognofe per 
lo più,d’ìdaurationi,e di fagrefuppellettili. 

IV. Mancando gli emolomenti proibiti 
dalla Tada , i Veicovi non potranno foftene- 
re con decoro il grado Epifcopale , e nella fa- 
meglia , e in altre cofe , e infine mancheranno 
à Vefcoviftesd,i necedfarii, e convenienti ali- 
menti. 

V. Con gli emolomenti, proibiti dalla^ 
TaITa,d falariariano i Vicarii Generali,! Can- 
cellieri, e altri min idri del ForoEpifcopalcyche 
inauvenire,per la fteifa TadTa,haveranno le fa- 
tiche folite , ma non le mercedi i che faranno 
troppo tenui. 

VI. Che dovrà parere duro il proibire a* 
Vefeovi l*edggere emolomenti per le fatiche» 
talhora non medioai , ma gravi, che fofiri- 
Icono,iècondo i contingenti afibri,che tratta- 
no • c ipedifconoi ò come Ordioarii , ò corno 

, De- 
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Delegati Apoftolici . 

VII. I Macftri di cerimonie , ì Cappella- 
ni, c altri Familiari de*Vefcovi, fonojallo 
fpeflb occupati in fervire al loro Prelato in., 
funticni operofisfime,come in aslìllere àcon- 
fegrationi di Altari, di Chicfc,e di Capane, al- 
fiftere alle fagre Ordinaiioni generali , e par- 
ticolari fuori di fagri tempi ,con difpen^ a- 
poftoliche, convenendo talhorafar viaggio 
di qualche miglio , e parimente in asfìllere à 
Crefime generali, e particolari , intervenire.» 
alle funtioni di profesfioni di Monache, Vela- 
rioni : e à tante, e tante altre funtioni ecclefia- 
ftiche , delle quali abbonda continuamente la 
cura paflorale, malTimamentein Chiefe gran- 
di : e fedi tali funtioni non potranno eliggc- 
re gli emolomenti,proibiti dalla Talfa , verri- 
no ad elfere grauatilTimidi fatiche fenza mer- 
cede. 

Vili. A Parochìceflcranno molti emolo- 
menti incerti , che ^loro provenivano dalPam- 
minidratione de’Sagramenti,e in avvenire ha-» 
veranno da continuare le lleire fatiche paro- 
chiali,mà fenza conuenience mercede. 

Kiffofia genetAle alle propojie difficoltà, 

§. XXXV li. 

I A Lmétionato CaaoDÌco,chemipropore 
le accéaatc otto difficoltà >io rifpofì có ■ 

la 
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la lettera, 'della quale rapporterò interamente 
il tenore, che è il feguente. 

N on fenza àmiratione hò letto le otto diffi- 
coltà, che mi havete motivato, per lequali 
temete , mà ove non è timore , e (limate diffi- 
cile l*o(Ì'ervanza della Taira Innocentiana. Nó 
po(To immag!nare,ondc vi fiate mofib à dubi- 
tare ,e à proporrele difficoltà accennate. Voi 
non havete tal miniflero, per cui vi conven- 
ga elTereuno degli odervatori della Tafl'ajchc 
in tal cafo, quando non fapeflì la voftra bon- 
tà, mi haverefle potuto daroccafione di fof- 
pettare, che vi forte accompagnato con colo- 
To,à quali non piacciono le riforme , e perciò 
Tempre fi dolgono, che fiano troppo duri quei 
gioghi , i quali a* Giudi fono foavi : 
ftofteli pofita lex : Nè mi cade per penfiero,chc 
fimili difficoltà fiano date propolledal voftro 
Prelato, il quale con le Tue virtù Epifcopali , e 
particolarmente con quelledello ftaccamento, 
fparge odore da per tutto ,di un Buon Vefeo- 
*vo 3 nè mi perfuado , che fi porta trovare Vc- 
fcovo,che fia per farfi cadere nella mente pen- 
fieri tanto alieni dal fuo grado, e dalla fua-, 
profeffione. Qualcheminirtro di cotefta Cor- 
te Epilcopale, voglio credere, che habbia dato 
à'voi motivi di difficultare ^ Comunque fi fia 
la cofa,hò rifoluto rifpondervì. 

2 Vna fola rifporta mi bartarebbe dare.» * 
per fcioglicre tutte otto le voftrc proporte dif- 

rtcol- 
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fìcolc^,e tutte quelle, che di più , da voi ,ò di 
altri, n aggiungeirero à quelle otto. L’unica.. 
rirpofta,chedcve fodislarc alle propelle , cà 
quante altre Difficoltà, che giammai fi potclTe- 
ro proporre in tal materia, fi c quella HelTa de* 
Difcepolì di Pittagora : i quali non andavano 
indagandoaltra ragione alle dottrine , che il 
loromaeQro promulgava : ballava loro di fa> 

.pere ,chc erano di Pittagora : e dicevano /’jr- 
Quando non vi foflc in quella.. 

Talla, l’approvagionedcl Sommo Pontcfico» 
il quale hà tutte le leggi racchiufe nello ferì* 
gno del Tuo petto apoltolico , e i cui oracoli , 
che fi promulgano dal Vaticano, debbono a* 
dorarli, ed efeguirfi alla cieca da tutto’l mon^ 
do , ballarebbe,che dieci fapientìdìmi , e pru* 
dentilfimi Prencipi di Santa Chiela havellero ' 
confultata quella TalTa. Eglino fono gli Emi- 
ncntisfimi Ludovifio, Cibo,Barbarigo, Albri- 
tio iCarpegna, Colonna,Santa Cecilia, Bran- 
caccio, Augullini,edc Luca. Dieci lono, e ci 
giova credcre,eflere fiati figurati in quelle., 
dieci Colonne, che nella larghezza del tempio 
erano d’ornamento , e di foftegno . Viaccen- Exod.tr 
narò i gravi minifierii,che fono à mia notitia, 
cfercitati già , c che fi efercitano.da ciafeuno 
di quelli Eminentifiìmi Padri. 

3 Ludovifio, Decano del Sagro Collegio 
Vefeovo Oftienfe , fiato per molti anni Arci- 
refeouo di Bologna , da trenta j c più anni Sò- 
me 
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mo Penitentiere. Onde diffìcilméte potrà rin- 
venirfi chi nella pietà* nel zelo ecclefìaftico , e 
nella lunga efperienza delle cofe*avanzi quello 
zelantifTìmo Cardinale. 

Cibo,Vefcovo Porcuenfc , flato Vefcovo 
di Icfi , Legato Apoflolico*e hoggi come Pri- 
mo Miniflro di Sua Santità, coadiuva in ifpe- 
cial maniera il Romano Pontefice*à portare il 
gravisfìmo carico delTApoflulato; e tanto ba- 
da per additare le di lui virtù, e talenti incom- 
<parabili- 

BarbarigOygià Vefcovo Bergomenfe «che 
dopo hauere laudabilmente governata quella 
Chiefliy per dare al fuofanto zelo maggior ca- 
po di efercitarlì * Aleflandro VII. il trasferì al 
gouerno della Chiefa Padovana, che bora Tan- 
tamente regge, e governa , calcando le vefti- 
gie di S. Carlo. 

Albritio, Vefcovo di Tivoli , dotato di non 
ordinaria dottrina, pietà, ed efperienza, come 
il dimoflra Peflere già flato Segretario dello 
Congregationi.de Propaganda fide, e de’ Ve- 
rcovi,e Nuntio Apoftolico, < 

Carpegna , Brtisflmo Cardine di Santa.* 
Chiefa - La cui ringoiar Dottrina, e prudé- 
za rifplende , come luminolìslìma delia nel 
fagro Cóciftoro,e dopo hji^vere efercitaco nel- 
la Romana Corte i gravislìmi miniflerii di Au- 
ditore di Rota, e di Datatio,horaeferCÌtaquel- 
lo di Vicario del Papa, di Prefètto delle Con- 
gregationi , de’ VcfcoTii cdeU’lmmunità cc- 
deUaflica. Co* 
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/ 

Colonna) già Afleflbre del S. Officio 
Nuntio Apoftolico . Per rifcontro dell* emi- 
nenza del fuo valore, balta dire, che fia Pre- 
fetto della Congregationc del Concilio) Pre- 
fettura Tempre mai ftata folita à foftcnerfida* 
più dotti) e dappiù prudenti Cardinali del Sa- 
gro Collegioyt più di uno di esh èitato inai' 
zato al Sommo Ponteiìcato . . 

Santa Cecilia ) (tato Arcivefcovo dì Ma- ^ 
tcra ) e di Genova , Segretario della Congre- 
gatione de’ Vefcovi) bora Governatore di Ro- 
ma) dotalo quefto egregio Cardinale dì quel 
gran Tenne, che Roma hà rperimcntato,e Ipc- 
rimenta , havendo eglìfblo con gloria im- 
mortale del Tuo norne)in uno fteilb tempo , o 
per più anni)Toitenuto moltiplicati minifterii» 
che ciafeuno di esfi baftava à tenerejoccupato 
ognì grande intelletto. - ^ 

BrancaccìO)Velcovo di ViterbO)ftatp già 
Nuntio ApoftolicO) e Segretario per molti an- 
ni della Congregatione del Concilio ) che va- 
le adire verfatisfimo fopra modoinc* Pagri Ca- 
noni)Concilii)e Coiticutioni Apoftoliche. , 
Augoftini) Datario, pratichisfimo nelló 
materie ecclenalliche fin dall* infamia prefTo 
il Cardinal PaolucctTuo ziO)Chefù) oltre^ 
quattro lufiri, Segretario della Congregatione 
del Concilio, e dipoi Prefetto della medefima. 

De Luca, Auditore di Sua Santità, dì sòma 
dottrina)Cdi Tòmo, e libero zelO)Ornato,eche 

tra 
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tra ì Tuoi famofisfimi Scritcir co* quali ha ar- 
ricchitola Republica letteraria « hà eCpodo ai 
• mondo WTheatrMm f^eritatis , & Jnjiiiit. 

•’ 4 Sopra il giuditio di qucfti dieci fapicn- 

tisfìmi , e prudentisfimi Cardinali, c ftata fon- 
data la Ta(Ta , e tanto bada per dire , che fìa_. 
giudificatisfìma y e di non difficile cfecutio- 1 
ne, mentre quanto è giu da per le dottrine, nel- ' 
*’leqiiali c data dabilita,altrettantoè da crede- 
re, che i detti Eminentislìmi Confultori.Apo- 
dolici non haverebbono confultato' unadeg- ^ ' 
^gè , èhepoiede in pratica incontrare qualche 
odacolo,fe non da coloro, a’quali non placo 
h legge deffa.E chi farà colui , che <^ual cicca { 
talpa ardirà fidare gli fguardià glifplendori | 
*di còsi accertati conlìglt de* fudetti Emincn- i 
tisfimi Senatori della Chiefa? ’• "j " I 

5 Io nondimeno procurerò di rifpDnderc 
-iid àha,ad lina alle vodre difficoltà,mà prima 
debbo premettere, che edendo le roaterie,con- 
tenute nélta Taffa, tutte fpirituali, ognuno sà, 
die nulla per le materie spirituali, il Vefeovo 
può cfiggcre ;, le non vuol eficr compagno di 
<riézi,e di Simone. Parerebbe à Voi,chc*l Ve- 
feovo potede farfi lecito cftggcrcper cofe, tà- 
lóTàgrorantCydelle quali difpone la TalTa,tut- 
te materie fpirituali ?cM pigliar perle licenze, 
perle altre Icritture , per le fatiche, e limili , 
c pigliare indirectaméte per quello, che 

fen- 
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fcnza incorrere in firaonia 9 non npuòefig« 
gercinè ricevere. Mà vengo alle voftrc dìlH- 
coltà. . ' 

RifpoHa Alla prima difficolta delle T*enJioHÙ : 
§. X X X V 1 1 1. 

t i 

I /filanto alla prima difficoltà, che riguar- 
V^da le penfioni, delle quali dice,e^erc^ 
gravate le Chiefe. Voihavéte porto in primo 
luogo querto articolo delle penfìoni , perche 
à giuditio del Volgo, pare, che fia quell’ offo ^ 
che toccato faccia fpafìmare di dolore il Patié,. 
te, mà è neceflario,che fi difcifTiiio molti equi«> 
voci, che in ciò fi pigliano. Nella materia del- 
le penlìoni,deIle quali figrauano,ò fitrouano 
granati i frutti delle Chiefe, portiamo tre cart 
confiderare. 

Primo. 'Cónfiderifi una Chiefa vacante, 
foprai frutti della cui Menfa Epifcopalejs’in^ 
tenda importela Penfione . ^ 

Secóndo. Vn’altra C hiefa, anche vacan- 
te,nella quale fi trouigià importa la Penfione, 
la qua le per le vicédevolezze de’tempi, fegui- 
te dopo rimporte penfioni, artbrbi/ce in tut- 
to , ò in gran parte Tentrate del Vedovato: in 
maniera che poco ne rimanga al Vefeovo- • 
Terzo . Confiderefi un altra Chrer8,noh 
vacante,grauata di penfione eccertìva ; ficho 
al Vefeovo, che attualmente la governa ,i de- 
dot- 
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dottala penfioae» non rimanga la. congrua^, 
prefcrictadalTridencinoyanzi ne pure tanto i 
chegli balli da alimentarli mediocremente 
i Avanti di rifpondere, lì deve fupporrc, 
come cofa incontrovertibile» elTere Tufo delle 
pendoni antichillìmoy approuato anche da^ 
Concilii generali, dcome riferifce il celebro 
Cardinale PallavicinO;nella Idoria del Conci» 
lio , introdotto perfovvenire i meritevoli, o 
per altri ud,che al Sovrano Dirpenfatore del- 
le rendite Ecclelialliche , il Sommo Pontefice 
pare d’imporle . Anzi l’ufo delle pendoni £à 
anche praticato da Pontefici Santi , corno 
da S. Gregorio, nelle dicuìEpillole ritrovo , 
che quello Santo Pontefice ammelTe le Rife- 
gae delle Chiefe, con rifervare à Favore de’Ri- 
fegnanti le pendoni fopra 1 flutti delle refi- 
gnate Chiefe. 

3 Hor per venire al primo delli tre cali 

propolli . Quandomai d trovò , ò d trovi al- 
cuno , che da apollolica autorità , da dato o- 
■vero venga forzato ad accettar Vefcovati 
con pendone! L’impodtìone della pendone, è 
un contratto, nel quale il Promovendo al Ve- 
fcovato , bavera , fe così gli piace , da accon- 
ientire , di fua libera volontà , à dmiglianza.^ 
del matrimonio, che fe non vi é il libero con- 
fen fo de* contrahenti , non può’ contrar- 
gli .Così, fe il Proraovcndo,che c Spofofpiti- 
tuale della Chicfa non acconfente,il contratto 

non 
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noa può farli , e la penfione non vi lì pone y H 
che è tanto vero > che, conforme vi loggìun- 
geròy nonfolatnente non fi pongono le pen- 
iioni nuove , mà fi colgono anche le già impo- 
ile, quando il Promovendo non acciecato dal- 
Tambicione ( per la cui denfa nebbia non fi 
veggono y nèpenfioniynèaltri pefiyafiai piu 
|ravi) con pia generoficày rifiuta d’efierVe- 
Icovoy per non acconfentire aU’eforbitantc» 
pefo della penfione. 

4 Anziynon folamente vi fi richiede il có- 
fenfo del Protnouendoy màyche quelli primau 
s*informi diligentemente deli*encracc della.^ 
Chiefa; e trovatele tali 1 che pofiano badare al 
fodentamento del Vefcouo»giufta la cógrua..» 
del Tridentino t e che altresì fiano valevoli 
àfodencrelepenfioniyda imporli, egli trova,e 
inducei tedimonii informaci y che deponga- 
no, e attcdinoyelTerc le rendite del VefeouatOy 
potenti a portare il pefo della pendone , chc_» 
s’incende imporvi. Che fe le rendite fodero 
minori , e*l promovendo voglia nondimeno 
acconfentire, none haverà da incolpare altri y 
cheò U negligenza fua in non ben informar- 
li, ò la fallìcà in deporli quello, che non era.^, 
ovcrorambicione , eia cupidìgia d^clTerVe- 
feovo, la quale l’acciecò, giuda il parere di San 
Bernar lo,che nell’invedigare la cagione , co- 
me mai li tmuaile chi volentieri acconfentif- 
feà porre gli homeri al formidabile carico 

M ^a» 
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paftoralCfpieQO dì tanti pericolile forfè in quel 
tempo non erano affai in ufo le pcnfiooi,dic_* 
lo rendeuano più pesate, fcriffe in deceffacio-ne 
degli accìeca ci ambitiofi: Cupiditate cacati tio 
Archiep. dctcrrcntur periculis. 

Seaoa. ^ E un tal Vclcovo , che accenfenti alla 
penllone, olire le forze delle jédice del Vefeo- 
yato,aU*horamaggiormentenon haverà da_» 
replicare, quando egli folennemcnre, e in am- 
pia torma, come dicefi , della Camera Apofto* 
lica , haveffeobligaro anche fc,i benifuoi pre- 
fenti , e futuri j poiché in tal cafo , quando 
niente gli rimanga de’ frutti del Vefeovato 9 
deve vivere del Tuo , eflendovifi affretto di fua 
volontà ,econ giuramento: e quando hà da 
viveredel fuo, quello gli fi computa percon- 
grua, ed entra S. Girolamo riferito nel c.Cleri - 
cosji.q.i. che dice, non doverci Vefeovi pi- 
gliare gli ftipendii dallaChiefj, quando à prò- ■ 

' priefpelèipoffbnofoftentarfi. C^efta dottri- 

ni , ancorché dura,fù canonizzata dalla fagra 
Apud Rota Romana in SanQi Severi congrua z 2. lu- 
de^^fìa làóyccrampttalora , ove fi trattava del 
d,ftri- Vefeovo, che havea fatta una ral obligatione 
but.rcd- nella forma della Camera Apoftolica. 

^ quando il Velcovo, ancorché hab- 1 
ti8. biada vivere del fuo, non preffò il confen- 
fo alla rifervatione delle penfioni, nè fi obligò 
à pagarle del proprio, gli fi tafla la congrua 
alimentare, ficomc fù tanata di annui fettecon- 

tofeu-^ 
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to feudi al Vefeovo di Acrile Pennci da dedurli 
in primo luogo, da frutti del Vefeovato , an- 
corché in pregiudiciode’Penfionarii: fìcomo 
v’hà cfprefl'a Decifione della medefìma fagra 
Rota Romaila inAtrienVennen 1674 

ove (ìcractava,che quel Vefeovo non hauea c- 
gli acconfeniico alle penfìoni , nè lì eraobli- 
gato à pagarle del proprio. Onde ì Vefeovi fo- 
no quegli, che conobligare fc,i proprii beni, e 
con giuramento, fì pregiudicano, e non polTo- 
no dolerli fe non di fe fteflì . 

7 Quanto ai fecondo calo ! militano lc« 
medehme ragioni . Quantunque G trovi im- 
pofta la pen(iohe,aIla quale acconfentìrono ì 
Vefeovi predeeeffori , nondimeno dipenderà 
dal lìbero confenfo del nouello Spofo, Paccet- 
tare,ò rifiutare la Chiefa , che gli fi propone^ 
per Ifpofa con la dote delle rendite, gravare di 
penfioni : che fe non gli piace di accettarla; e 
coftando veramente dell’eotrate tenui del Ve- 
feovato ,la Previdenza apoftolica ( conforme 
l’clperienza in più cafi ci hà dimofirato) noa^ 
pcrmettcyche le Chiefe reliino vedoue de* Pa- 
llori . E non folamente non vi s’impongono 
penfioni nuove, mà anche fi diminuifeono Ic^ 
già impoflc , alia quale diminutione ibgliono 
anche, ò per concordia amichevole, o pcr’giu- 
fiitia condefeendere i Penfionarii , ficome non 
c gran tempo , che un tal follievo ricevettero 
gli ultimi Vefeovi di Auellino ,e di Nola. 

Mi S Con- 



iSo Della Tassa Iknocektiaka 

8 ConGderaCofi ppi'il terzo cafo d*una^ 
Chiefaynon vacanccycaricata giàdipenGoni , 
anche eccesfivc) oltre le forze delle rendite del 
Vefcouato tlGche poco^ò nulla rimanga al Ve- 
fcovofche Phida gooernarciperla Congrua.* 
di mille feudi taffata dal Tridentino » overo 
perla congrua alimentare di fettecento , che 
la Rota Romana hà talhora tadàto per qual- 
che Vefeouo nel Regno di Napoli^comcdi fo- 
pra hò accennato j Qui dobbiamo anche va- 
lerci delPaddotte rifpode : Chi mai vi forzò « 
( cosi io vi potrei dire ^ feaccadefie à Voi que- 
Ào terzo caìb) ad accettare la Chiefa con tan- 
ta^ pendone? 

^ 9 Se voi non mi rifpondereteyche fò il lu- 
ftto^elo fplendore della mitrayche vi abbagliò 
la vifta f onde reftaGeacCiecato nelPintellet- 
tOy mi direteyche la pendone fù impoda anche 
fitptr emolumentis Canee -Uri s, quali emolomé- 
ti hoggl 'per la Tadfa Iiinocentiana vengono 
à didruggerd afiàttotpoiche il Vefeouo total- 
mente fottograuisdme pene ne viene efclufo; 
onde conviene pagare la pendone có portio- 
ne di quelle entrate > che erano deilinateal 
proprio foftentamento. '' 

IO Vi rifpondofche (e le pendoni venga- 
no fondate per maggior deurezza, anche fopra 
degli emolomenti delle Cancellerie Epifeopa- 
lì ( intorno à che io me ne rimetto alla veritàye 
' qu andò fia y dobbiamo adorare le Pontedeie^ 

. 
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geSe, poiché il Papa può tutte le cofe) dove^. 
te auuertire»che due forti di emolomenci fi dà- 
no; Una di quelli, che provengono dalle ma- 
terie rpirituali,equefie fono di quelle , delle** 
.quali parla la Tafia,e l’altra delie materie non 
Xpirituali,e Ibno delle caufe civili, e criminali, 
jefimili. , 

1 1 Quanto agli eraolomenti della prima 
force, ficome non é lecito al Vefcovo di efig- 
gergli,mà folamcnteal Cancelliere, efiggere.* 
refpettivamente ciò,che la Tafla gli permette, 
COSI farebbe vanità il dire,chefopra degli emo- 
lomenti illeciti delle Càcellarie,poffano edere 
fiate fiabilicele Penfioni. Il Vefcovo nell’ac- 
cettare la Chiefa con penfioni, impofte anche 
fopra degli emolomenti della Canccllatia,pOi- 
tea ben perfuaderfi , intcnderfi degli emoloi- 
menci leciti , c non degli illeciti ; ficome ille- 
citi, fenza dnbbio, fono quelli , che vengono 
proibiti dalla Tafia Innocenciana : e fe quefta 
TaGa è poftcriorc all’impofitloni delle penfio- 
ni,dovetefapcre,che i fagri Canoni, Concilile 
Dichiarationi delle fagrc Congregationi, fo- 
pra di cui la TalTa c fiata fbndata,fono di gran 
tempo, fiate anteriori. 

. 1 1 Prima della promulgatione della Taf- 
fa Innocenciana era proibito, fotto gravisime^ 
pene, da’fagri Canoni , Concilii , e Dichìara- 
tioni fudeccc, l*efiggcre,ò ricevere cmolomcn- 
ti dalle materie fptruuali , có.tenute nella Taf- 
. " W J fa»c 



i8i Della Tassx Innocentiana 

fa:c dovendo il degno Promouendo al Vcfiro- 
vaco,trà gli altri Requìfìtiydercrìttt dalFApo- 
ftolo al fuo S. Velcovo Timotco»havere quello j 
del DoUortm, doveafapere cofc di tanta im- • 
portanza> e non credere vanametite', chefì ha- 
veiTe voluto fare cofa tanto contraria alla ca- 
tìtàyealla giuftittaycon itnporfì le penfìonifo- 
pra gli emolomenti illeciti della Canccllaria : 
llche haverebbe portato in confeguenza(co(a 
horribile à pcnfarcùnon che à dirò ) contratti 
.(ìmoniaciicon efìggere emolomenti dalPam* 
minidratione de’Sagramentijdalla collatione 
de* Benefìcii>e da altre materie fpiricuatiy e fù- 
tioni paftorali)Che debbono 'dal Vefcovo ipe- 
dirfi del tutto^r4n.r , ficome Roma più , e più 
volte ne ha dato fuori le Tue Dichiarationit e 
Auvertimentì. 

13 Ma datole non conceduto il fuppoftoy 
che è falfi(fimo,che fopra degrilleciti cmolo- 
tncnti fìano date dabilire le penfìoni; tolti gli 
emolomenti, dovrebbono annullarli) ed edin- 
■guerfilc pedoni) che vi fono date fopra fóda- 
te>in quella nmìglianza,che còcudb,e didruc- 
,to il fondamentO)Và per terra Tedificio . Quin- 
di la benignità Apodolica non chiude l’adi« 
to a’ Vcfcovi, gravati dì pennonìjoltreleforzcL» 
della loro Menfa ) diprocurarne)Come di ra> 
gione)le dimlnutìoni , overo le dichiarazioni 
dell’infodìdenza . Mà trattandoli d’interede 
delle Parti > farebbe cofa cootraria'ìaU^eggi 9 
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fc) fenza udire in giuditio,gl*intere(rati > così 
di facto n procedelfe alle diminutioni » e dì> 
chiaracioni deirinfusHAenza delle penlioni. 

- 14 Se voi tni rifpondctc , che hcome di 
fatto fi promulga una legge , cioè la Tafia In» 
nocentiana « prohibicoria degli emolomenti 
fudeccitcosì anche nel tèmpo ficflo fi douercb- 
be dichiarare diminuite, e annullate lejpenfio.* 
nijfcnza havere à foftencrc lunghe ,e difpen- 
diofe licì,mallìmamence, fé fi douefie andato 
nella fagraRoca per le trefencenze conformi. 

1 5 Vi diro.'E verojche’l Prcncipe promulga 
le leggi, che fono. uniuerrali,mà no fono uni- 
uerfali i cafi , che debbono celfare le penfioni; 
poiché ognuno potrebbe ciò pretendere. E)e- 
vefi pertanto, ofieruate le cofeda oflferuarfir e 
udiri grintereflfati , giufiificartì la diminutio- 
ne deU’entrate del Vd'covato,e procurare con 
quello mezzo,la diminutione delle Penfioni : 
dimoflrandocì frequentemente l’efperienzo* 
che ne’Tribunali della Corte Romana , fono 
annullatele penfioni, quando à favore de’Vc- 
feovi, òdi altri Beneficiati , che ne fono gra- 
vaci , militano buone ragioni, e fi adeguano 
le congrue alimentari , conforme vihò accen- 
nato di fopra. £ con molta prudenza,c giudi' 
tia a’ ricorfi , fatti per occafione della Tad'a..., 
Innocenciana , perla quale fi aderiva , non 
pocerfi pagare le penfioni,sò,cheè datorifpo- 
ilo : Si fervano dtWimedii legali- E fc riefee duro 

M 4 il 



S.Creg. 
lìb.7. in 
d.x.Epi. 
iij; 


1S4 Della Tassa Innocentiana 

il dovere entrare in giudftiOiefàredeIleipeie> 
la perfona n’incolpi fé fteiToj (ìcome v’hò nio- 
ftrato dì fopra» e non dubito, che reflarete ap- 
pagato di quella rifpofta, che hò dato alla pri- 
ma vofita difficolta. 

Rifpofta dlU feconda difficoltày di non poter fi 
fare limofiney ne altre opere pie.' 

§. X X X I X. 


I /guanto poi à quelloychemi fcriveterChe^ 
V^fe fi cfigcflero gli emolomenti, proibi- 
ti dalla Talfa Innocentiana,! Vefcovi rimpie- 
garebbono in foccorfo de’Poveri > e in alcre^ 
opere pie. Vi TÌcordo»che S. Gregorio auverte; 
Non meritare titolo di limofina ciò, cheli di><^ 
fpenfa à poueTÌ,acquifiato di cole illecite: No 
ehemofjna repntanda efi , ejuod ex illicitis rebus 
accipitur. Volere il Vcfcovo partecipare degli 
emolomenti della Cancellarla, leciti alCancel- 
Ifere , e volere anche crelcergli, ' per rendergli 
illeciti, e volere efiggere, e riceuere emolomé- 
ti da quelle materie, dalle quali nepureilCan- 
celHere può ricevere cos’alcuna,douendofi del 
tutto CpcdÌTC gratis, e volere fare quelle illect-^ 
te erattìonì,ed eftorfioni à fine di farne limo- 
fine, e altre opere' pie , credetemi,che farebbo 
un manifefto inganno , e farebbe un provoca^ 
rei pungoli del Pafiorale di San Gregorio , il 
quale fi è dichiaracoìdrnon piacergli, che iVe- 

feo- 
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fcovi con robe male acquìftace» facciano ope* 
re di pietà . £ voi non troverete giammai al- 
cuno Buon Vescovo ichehabbia talipenfie- 
ri ; e chi gli havefsC) darebbe indubitato rin- 
contro di vivere acciecato dalla paflìone: poi- 
ché col manto di apparente pietà, vorrebbe oc- 
cultare £iniquità,e la cupidigia. 

2 Ne hauerà giufto motivo il Buon Ve- 
scovo di rammaricarli , fenonhàdi che fov- 
Tenire i poveri , à quali non mancherà giam- 
mai il foccorfo di chi prouuede infino a’Vola- 
tili del Cielo, mentre ledotcrine, che adduco 
in un mio Opufcolo^e//«z canonica difiributio» 
mt decentrate del f^efcovaio'^ di douerfene fare, 
anche la porrione à poueri, non obliganodi 
giuflitia, quandoalla necelTaria modella , o 
frugale lollentarione del Vefcouo, noniopra* 
vanza da dare à poueri; nè egli è tenuto ad al- 
i tro ' Non farà mai riputato buon conlìglio 't 
I che la perfona cominci da un’atto certo d’in- 
j giullitia per terminare có uno incerto di ca- 
' rità . IngiuBitia indubitata farebbe l’efattio- 
ae degli illeciti emolomenti , e quando fofl'e_« 

I atto di pietà, che certamente non farebbe tale , 
il fare degli illeciti ^equini, opere pie , quello 
farebbe incerto, e di difficile efecutione . Non- 
dimeno, lìcome c affai comendabile la carità 
dit)tte*buoni VercoTÌ,che vorrebbono denari, 

' da difpenfargli à poueri , così non debbono 
adliggeifijfc non haaao tO)vdi leciti di farlo^ 


Della Ta&sa iNiroeEKTiAvrA 

'«nzibiafimevolecofa'corcamenceìnirebbei fo 
-toieifero foccorrece i.poueri 0 )n acquici illeci- 
• ti.:x>nde i<n v«cedi.faxtCora grata al padre di 
-pouert > Chri (lo Signore Noftro i verrebboao 
'adpdTcnderlo. <. iv i. . • , 

. losò di un Buon Vefcotto chepcrlc* 
guirel’erempio.dìChriibo: QuemMcuat homi» 
mes ejfefilium i6o»7/;zfr?andfUfl.caihòra indaga* 
-do ciò, che fi dìceua 'del Tuo gou?rno,per fapc* 
-fedele in che douearegli ammendarfi. Noo^ 
Biiancarono di quegli adulatori , che glie lo 
Tapprefencavaiio irceprenfibiie ,'edegaodifa* 
ma e appiaufo immortale, e raefirolauano nelle 
lodi, che gli dàuano, il veleno peftifcro deira* 
.dulacione.. Occorfètm dì (così permettendo 
ìlSignore,che profpera i buoni defiderii ) che 
s’incontrò à domandarne un Sacerdote, vero 
Servo di Dio., il quale non dubitando di pra* 
ticare de tiHimoniis.tMis in confpe^u 

RegmlìH^ & tton CQMfitndebar i con facerdotale^ 
ingenvità,dopo ha vergi! rapprefen tato molte, 
e . molte ottime cofe, per le quali dovea elTere^ 
venerato per efem pia re àPa fiori delle Chiefe» 
glidifie: che egli era facile, e proclive à riceve- 
re de* regali . Rifpofe il Buoh Vescovo: E vero,- 
mà gl*im piego in opere pi e. Ripigliò il Sa- 
cerdote : ma meglior cofa farebbe , che fi afie- 
nefiedi riceuere regali, e non fare con eifi ope- 
re pie. Vdì il Buon Vcfcouo il configlio,c l*au- 
iiertimentodeli’ingenuo Sacerdote, e^come^ 

' que- 
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quelli ftelTo riferì, del ronfiglio datogli li 
Buon Prelato fi approfittò . E pure il riceuerc , 
de’ regali, può talhora feguire fenia difetto » 
quando vi concorrono i neceffarii feqni'fiti ,*c 
auuertenze intorno à chi regala, che'cofa tega» 
li, perqual cagione s’induca à regalare, e quà- 
do regali. Ma di quella materia di regali de- 
•fiderarci, che voi leggeste' ciò , che hò nota- 
to nel mio Opulcolo , di non dbuer il Vefeouo 
eflcre cupido'. Chefe non è laudabii cofa, riè 
erpediente , chc’l Prelato riceua regali pferim- 
piegargli in ufi pii , quanto pjù* deuealle- 
nerfi diefiggere emolomenti illeciti, perim- 
piegargli inufi,ancorchepirfiino? ‘ ^ ‘ ' ’ 

Rifpofia alla Terz,a Dijpioltk , di nottpòierjipr*» 
vedere 4’ bifogni del Culto Divino nelle ' 
Chiefe, §.' XL'. ' ' 

•V , » ^ , 

I \yf f dite, che togliendoli à Velìouiglic- 
molomentf delle Cancellaric , verri 
loro in gran parte,à mancare il modo da man- 
tenere con ilplendorè il culto delle Chiefc,bi- 
fognole cPinftaurationi , e di fagre fupellet- 
tili . , * 

2 ' Sogliono le Chìefe hauere le rédite parti- 
colari , afiegnate per fimiglianti ufi: c non hò 
mai udito dire,che fiano (lati applicati à tale 
effetto , emolomenti delle Cancellatie. Sei 
Vcfcoui hauefsero, come particolarmente au- 

uic- 
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•vieae allo fpeflo perle Ghiefe Cactedrali> una 
^talobligationcy queda ftà annelTa airentrace 
della Tua Menia: egli emolomend illeciti non 
Ifi pedono ) nc fi debbono computare tra Pen- 
etrate del Vefeovo , né fi pofibno di giudi tia_« 
convertirein tali ufi»ancorche pii^e fagroran- 
ti,pcrle ftefle ragioni addotte con S.Gregorio« 
nel rifpondervi alla feconda difficoltà* circa il 
far limofine: nondovendofi,per alcun contò, 
permettere» nè tolerare efatcioni illecite , per 
qnalfifia buono, e Tanto fine. 

■ • } Mi fià lecito di ricordarvi quell* efem- 
.pìodiS.Catlo. Viaggiava da Milano alla vol- 
ta dì Roma, il Santo Cardinale: fu nel via^gip 
alloggiato un dì, da un Vefcovo,e la mattina^ 
feguente fi portò à celebrare mefia nellaChieià 
Cattedrale di lui, e la trovò così mcfchinaycosì 
mal in ordine , cosi poco pulita, che più tofto 
fembrava fpelonca,che Tempio della Divina^ 
Maeftà. Jndi invitato dal medefimo Vefeovo 
à definare nel Tuo Palazzo , trovò qucfto puli- 
to , amniobigliato, ornato in ogni defiderabii 
forma, e alla fontuofità delle mura,veftite,cor- 
rifpondea altresì la lauteaza, della menfà . Il 
tutto non potè S Carlo vedere fenza gemiti 
del fuo cuore . Nel partirli, che fece per pro- 
fcguireil viaggio, il Vefcouo fi raccomandò 
al Segretario del Santo Cardinale, acciochc^ 
rapprefentaffe al fuo padrone, lo fiato,che egli 
afieriuamiferabile di quella Chiefa>gMuata dì 

pen- 
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pendoni , che non gli permettea di adempiere 
l’officio fuo co’Poverhe con la Chiefa: ^accio- 
che USanco fi degnale impetrargli dal Papa^ 
qualche follieuo di accrefcimento di rendite^ 
ecclefiafiiche . San Carlotudito qoefto ufficio> 
pafiato dal Segrecariojfrancamente diede una 
oegaciuay dicendotche quel Vefcouo teneva^* 
molto ben in ordine U cafa > ma conia:* 
Chiefa. 

3 Se hoggi dì fi trouaflero di fimigliati Ve- 
fcovi^fi potrebbe loro domàdarerfe prima della 
Taflalnnocétiana,eranoliberali co’povcrìie co 
me erano afFettionati in promovere ilcultoDi- 
TÌno nelle Chiefe , e come quelle le teneuano 
pulite* adornate, e prevedute delle neceflarte 
fupellettili.Si potrebbono interrogare, come^ 
erano liberali co’po veri : ò purequéfto ipìrito 
cosi dinoto , e carìtatiuo l’habbia prodotto la 
Tafia Innocentiana, che proibifee grillccìtì 
emolomenti? ' 

t 

Rifpofid alla QMYta Difficoltà di non poterjt fìm 
'Sienere con decoro il grado Epifcopale-,e di 
mancsre infino inecefinri Mimentt di 
Fefeovo, 5. XLI. 

1 TN tanti anni di^ia dimora nella Corte dì 

4 Roma, e in hormai quattro luftri,che mi 
ritrovo fervendo di Segretario al Sig. Cardi- 
nale ArcivefcovodiNapoli ,non mai hò udi- 
to di- 
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190 Della Tassa I»nocentìana 

todire « che fìafi dato ilcafo, che un Ve- 
(covo non habbìa da poter vivere ondefia^' 
•ftrettoad ebggerc emolotnenti illeciti . Scl* 
voi intendete , che egli non polTa mantenere 
con honorevolezza il Tuo (lato : Vi rifponde-, 
ràS. Bernardo, che in auucrtire un Vefeovo , 
^li fcriffe: ' Honorijìcabitis àutem 
veflrum^noH cuUuvefliumynon faìln eefusru^no 
nmplis edificits yftdmorihHS ornattsyftttdiis fpi~ 
ritualibftSfM bonis opehbus . Eccd il modo ac- 
certato, che ’l Buon Vescovo dee tenere per 
conciliarli (lima,erifpetco. 

A Mà, fe pure veramente fi deffe il cafo , 
.che mancaficro ai Vefeovo le Tue lecite rédite, 
onde havefi'c bifogno di che ioftentarfi : ogni 
altro mezzo deve praticarli, e non quello, che 
c contra la giufi;ieia,come farebbe volere efig- 
gereemolomenti dalle materie fpirituali . 

j Riferifcefi da Fagnano, d’un Vefeovo , 
il quale, hauendo rapprefentato alla Congre- 
gationedel Concilio,la Tua gran povertà , fi- 
che non potea foraminiftrare liipendio à certi 
iiioi minifiri,rupplicaua di poterli valere per 
talufo, almeno della metà delle- pene pecu- 
niarie, eia Congregatione gli diè un*efprefia_» 
negatìua ,e rifpofe ; Nonejie (jutequam adver- 
fut \Mjhiiam,qMfi4tiqmdpercipi vetutyconceden- 
dum . Horfe non fi liimò di concedere ad un 
. Vefeovo pouero,l’applicatione delle pene,una 
di cui por Clone era permefsA à Vefeoui da fa- 
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gri Canoni , mà il Tridétino vi ha derogato* a 
hà HaluicO) che non à Vefcoui^mà à póueri di 
Chrifto fi difpenfìnO) e lì applichino(febene là 
benignità Apo(lolìca»per irpeciali.indulti tal 
bora lecóceda per altri untperlbllieuode’Vc- 
rcovi poueri* oltre i preferirti dal Tridentino) 
quanto maggiormente deve proibirli à Vefeoo 
vi ) ancorché poveri, refìggere» e applicarli à 
fé , gli emolomenti illeciti^onde con maggior 
fondamento deue dirfi; Non e£e t^uictjuam ad» 
verfus\Hjiitiam tqua aliqmdpercipi vetahcott» ' • 

cedendum, 

4 Se fi troualTe alcun Vefeovo, che oppo- 
nefte la voflra quarta difHcoltà , gli fi potrebbe 
primieramente rifpondere : che egli rifletca»re 
nella cala f'ua vi fìano fpefe fuperflue,da rife- 
care, e forfè fpefe inutili , improprie» e inde» . * 

gne di ogni ecclefìaflico,nó di un Prelato, le t . 
cui meniv-, {iipcllcctil>,Liuree,e ogni altra colà 
deuono Ipirare modeftia,e fantità . Vegga, le 
delPentrate delfuo Vefeovato, fa portione à 
chi non può, nè deve» c facilmente tirando be- 
ne i conci, e reflringendo le fuperfluità,glire- 
fterà da viuerc. < ’ 

5, Voglio anche concederui una fomma-f 
pouercà in un Vefcouo: mà vi dirò » che per- 
. foccorrerla, non mancano i modi leciti. Se e- * 
gli adempierà il fuominiflerioife fi porterà da 
.buQ-Padre fpiricuale verfode’fuoi fudditi, che 
..alla fine fono Tuoi figliuoli» quelli inh'no s’in- 

dur- 
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durrannoà toglieffììl pane di bocca , percì» 
barae il padre loro • losò di un Prelato , che 
ioclinava alla craslationead aicraC hiefa, per- 
che queila«chegouerna va ,era pouera , e grana- 
ta dipenfìoné: e affinché non parciffcila Cicca 
fi offieciua di concrìbairctogniannoyuna cercai 
(bmma di denaroyaccioche gli ceffiafTe il moti* 
Bo della pouercàychePìnd acca à trasferirà aU 
nove . > Ecco che cofa opera PeiTer Buon Ve- 
■•covo. 

d Ma fé mi dite: Quedicad non frequen- 
temente accadere . Vi nfpondoy che quando 
aó vifbife quella carità ^la quale , fé naturai- 
mente regna ne’figliuoli verfo decoro padri di 
carncy moico più regnare dee nel cuore de* fi- 
gliuoli verfo il loro padre di fpirito » eiTcndo 
dii graa lunga più nobile lo fpiri co del corpo y 
alla Eoe i fagri Canon iypreuedendoy che dare 
fi poteuano i cali di redare talhora i Pallori 
delle Chiefe, per varii accidenti y fpogliaci in.» 
•tutto youero in parte delle rendite delle loro 
< mèDfe, hanno prouidamente refcrittOyche pof- 

'(ano eglino domandare le conueneuoii fou- 
A*oÀ^ uentionia* loro fudditl. V’hà yintal propo- 
lui,° f. fitoun Canone formato nel Concilio Latera- 
Prohibe- oenfcyche COSI ftatuì manifeBAy mc rativ 

•cnlibus' "*^*^*^ CMufa extiterit y cum charitate moderdf 
tnm ab eis y valeant ( Pralatt ) amxUium poBm» 

Concil. ’ ^ 

londiné 7 to fteiTo fu anche Eatuito nel primo 

Con* 
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Concilio Londinenfe 9 il quale volle )f>(TerO 

tenuti i Sudditi àfouuenire al loro Vefcouo» 

quando autienifse di ridurfì in pouertà . E*l * ' 

Concilio Pari^enfe VI. decretò) chealVefco- i 

UO) che non hà entrate , fìa lecito di efìggero 

dalle.Patochieda Quarta.- Onde chiaramente “ 

lì vede, che i fagri Canonifhavendo preucdu- ^ 

to là diminutionedelPentrate Vefcovali) ha- lì 

no providamenteprefcrittoi modi leciti da.^ ' 

fouuenire à poueri Vefcovi ,i quali perciò nó •* > 

debbono valerfi degl’illeciti: e tali larebbono, 

féza dubbioyquelli di trarre emolomcnti dalle '' 

materie rpititualiycome fono quelle della Taf- 

fa Innocentìana . 

. * * 

Rèfptflaalla Quinta DifBcoltk di Htnpoterfi Jkf 

Urtare if'icarii Generali^ i Cancellieri^ ' 

o altri Minifiri del Foro Epifiopale. ' 

§. XLIl. 

j X TE anche foftiene quella quinta Difficol- i 

1 V tà . Perche quanto al Cancelliere^ > 
ogni volta che’l Vefcovo non voglia, come-» 
non può , ne deve, partecipare di quegli cmo- 

lomenti della Cancellarla , che permette la..^ , 

Taffa al Cancelliere , dovrà elfo Cancelliere^ 
reftare fodisfattislìmo, perche hauerà conue- I 

nienti mercedi alle fatiche, che farà. 

2 11 Vicario Generale donerà altresì ha- • ! 

vere i Tuoi emolomcnti, permcffi gli nelle cau- ■ 

. N fc,e 
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fcie materie non fpirituali , perle quali H deve 
oHeruare la TalTa y che hn hora ii è oiìervata in 
ciafcuna Curia Epifcopale, finoà tanto, cho 
ufcìrà laTadà delle caufe civili , ficome dalla 
Taffa Innocentiana delle materie fpirituali eC- 
preflamcnte viene auuertito , c ordinato. Che 
fé tali emolomenti non faranno fufficienci per 
lo falario del Vicario,n deue ricordare il Buon 
Vescovo deU’obligatione, che gl’ìmpongono 
i fagrj Canoni, di douere della propria Menfa 
fomminiftrare il falario al fuo Vicario: e tal o- 
bligatione è (lata più volte dalia fagra Con- 
gregacione de’ Vefeovi ricordata. E intorno 
àciò, fevoi leggerete il mio Opufcolo, del (Si- 
cario Generale , e di allt i A'IinifiriyC^rc. chQ è 
l’Annotatione ali’ Auucrtimenio viri, del 
N. Satifs. Papa Innocentio XI.nondiffìdo.,che 
affai meglio reftarete appagato diquàio vi hò 
detto in rifpofta alla quinta voftra Difficoltà, 

^ifpoflà alla Sefta ^ìficoltàydelle fatiche , fifof* 

, frifcéuo de^V rfiùviycome Ordinarti^ come 
delegati ^pojieliciy o po^ 

ter ejiggere mercedi . / . i 

§. XLIII, 

I- TDio ve’I perdoni . A lafciarvì paffare per 
X la mente,e molto più à lafciarvì cadere^ 
dalla penna , una difficoltà , che per neffutu 
copto , depe jmcntouarfi , Voler pretendercL*? 

che 


Digitized by Googl 



Anmotatione XIII. §. XLIII. 195 

chei VèAiouiiper le fatichejche foilrrìrcoDo' » 
habbianoà trarre mercedi? cofa drana ad a* 
dirli . 

' z Prima dì rirpondereà quella feda DifH> 
colta j è necelTarioyche con rimprovero confi- 
dente, iò vi dica : Non fapeteVoi , che chi 
vuol dtuenire Buon Vescovo, deue andare al 
Vefeouato per TofFrire fatiche , e fpargere fu- 
dori , e gemere fotco il formidabile pefo , in- 
ropporcabile,infìnoane fpalle Angeliche?Có 
quelli fini i fati Vefcoviabbracciaronola Cro- 
ce del Vefeouato , e non andarvi per fine di 
godere degli honori , delle rendite , e dellcj, 
delitie . Troppo andarebbe ingannato colui , 
che haueffe penlìeri,e faceffe opefatìoni di- 
uerfe da quéfle fagre Idee ,e che fi lufìngafTe 1 
effere il Vefeouato un telonio, ove il Vcf'couo 
haveffeà fare trafficali dì guadagno. 

j Ma per fodisfarui anche di congrua ri- 
fpolta , vi dirò così . Il Padre di fameglia ma- 
da à lavorare nella fua Vigna , più Operarii 
allignata à ciafeuno di loro , la mercede . Se^ 
quelli Operarii voleffero vendere i frutti delia 
Vigna, per trarne, à loro benefìcio , il prezzo ; 
tanto più farebbe cofa ingiù (la , e degna di 
bialìmo grande, quanto, che il padrone della 
vigna efprélTamente proibì il vendergli» cor- 
dino, che lì donalTero à chiunque,gli havelTo 
chielli. Nel qual cafogli Operarii, non fola- 
mente non hanno occafione di dolerfì del pa« 

N Z dro* 
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drone della vigna « ma quefti dolerli altamen- 
te di loro y che> non contenti deir asfìgnat^ 
mercede, e de’patti, co’quali conuennero con 
clTo lui y vogliono anche fraudargli il prezzo 
de’ vietati frutti. 

, 4 In fìmigliante maniera pare, che’l gran 

Padre di Fameglia y il Sommo Pontefice , à cui 
incombe la foilecitudine di tutte ieChiefo y 
che altro non fonoyche tante vigne fpiritualiy 
calla cui cultura, e ciiftodiaylo Spirito .Santo 
P mezzodì lui, pone i Vefcoviycome perc6u£« 
rione aflcgna loro Pentrate di ciafcuna Ghie- 
fa y onde traggono gli emoiomenti per la loro 
decente foflétationey ejfì Fano auuertiti i fagri 
Vignaiuoli , che non (blamente le foprauuan- 
zanti entrate , in certi determinati ufi , fecon- 
do le portioni canoniche, conuertire le deb- 
bano y mà inoltre, col mezzo de’ fagri Canoni, 
ConciliiyDecreti, Bolle , e Taffe Apoftoliche, 
loro (i protbifce , che non mangino di certi 
frutti y che fono gli emoiomenti provenienti 
dalle materie fpirituali, che fi trattano , e ft 
fpedifcono ne’Fori Ecclefìaftici. 

5 Hor non v’auuedete bora Voi , che i 
trafgreffori della mente del Sommo Pontefice, 
cfprefrane’fùoi Decreti, Conflitutìoniye Taffe, 
non doverebbono menoconfìderarfidi quegli 
Operarii , chehavendo la mercede conucnuta 
con esfi loro , voleffero contro la mente del 
Padrone,appropriarfi à commodo particolare, 

i frut- 
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i frutti vietaci della Vigna 1 gli accennaci e- 
molomenti) in pregiudicio di coloro, che deb- 
bono godergli gratis^ ò di quc’Miniftri , chc^ ^ ^ 

forco la dipendenza de’Vefcovi (lefsi, faticano 
nelle fteflc Vigne , nelle Cancellane ecclefia- 
ftiche ì Siche debbono i Vefeovi concentarfi , e 
vìuere delle loro menfe , come fcrilTe Pietro 
Blefenfe, e non iftendere le mani à pomi vie- 
tati , ad emolomenti illeciti . 

6 V*hà in tal propofito un’aurea fenten- Moli», 
za del dottisfimo Molina , che infegna, efìfere 
proibito à Vefcoui, e ad altri Prelati «figgere „aa.x! 
emolomcnti, e mercedi delle fatiche nelle Vi- «lifp.si. 
gne,date loto in cultura, ò fiano per ragiono "* 
della ordinaria autorità , òper delegaciono 
Apollolica, mentre per quelle fatiche, hebbero 
dal gran Padre di famiglia le rendite dcllcj 
inenfe : EpiJcopii& Archiepifeopi (fonole paro- 
le del fudetto Autore ) gratis elicere tenentur , 
qua ad eorum munus fpeSiant , eaque de cauftj 
jruSius fmrum EpifeopatHUm ^ & Archiepifeo- 
patMumaccipiunt , E quello llelTo Autore ri- 
flettendo, che gli Ordinarli debbono talhora 
andare fuori de’luoghi della loro refidenza»ij 
per l’accelfo pcrfonale fil la faccia de’luoghi , 
ferma, che ne pure polTono efiggere cos’ alcn- 
fia,ene rende la ragione, fondata nella Chio- 
fa, e nel parere del Panormitano , dicendo ; 

Epifeopus redditus Benefica habety utone- 
rayBeneficio annexayfufiineat . E in cafo,chc gli 

N 5 Or- 




Digitized by Goo^e 


tpS DeiLA Tassa Iunocentiana 

Ordinarli foftituìrcano altri ) anche à quelli 
vietato il ricevere cofa alcuna , aggiungendo 
' Mol i n a : Q^niam Indice s ecclefìaftici ordtnnriiy 

ijuafì in ftipendium huins mHneriSihnk^ntfHum^ 
beneficium^ tentanturqutfolvere Dtlegatkm , fi 
^uemfibtfubfiitpant. < ..f 

i-^y Induccafi folamencc t.come pfferva il 
. Giof.in medelìmo Autore , ed è comune, fencenza di 
fi?dcT Dottori , fondata anche ne* fagli Canoni , lt 
lupaia. (rovapermelTo.à Vefcoui il riceuercJa.procu- 
« » racione^ Frimoyquando vanno àvilìtare 

Chiefe, Secondo» quando vanno à confa* 
grarle . Màauuertalìychela procorationelì rj- 
' ceve in deoariioucro in Ipefe, cibarie » ad arbi« 
triode’Beneficiatì»ò dì altri roinillri dellcj^ 
Chiefeconfacrande : mà non è lecito à Con- 
*àp\a.‘ fagratori , oltre la detta procuratione , fotco le 
tuimus pene cqnua ì lìmoniaci fulminate » elìggere.A 
“P- alcuna cola, per laconfagratipne, nè per lo fa^ 

Emonia Crifma , di cui fi fervono., 

^8 £ che fi hauerebbeda.dire tfe In mate»^, 

, TÌa»così fagrolànta , fi faceffe qualche traffico! 
come detellabile, e horribile ad udirfi darebbe 
quello,che| minìftri de’ Vefcoui compralTero, 
à minor prezzo le pietre lacrandfi , e poi fa. 
grate, che fieno ,le facelTero pagare aliai più i 
che cofiarono,à quelle Chiefe, per ufo de’ cui 
Altari, maffim^nnen te per Decreti di Vifita, fi 
devono ricevere.Io non pofib imaginare,dar« 
fi cafi così horribili , e così fimonìacì nella.^ 

Chic- 
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Nitida di Dio. Ho» farà però (bperfliio <pi6- 
Ao cenno à^?r«clati ,acciochfi fiai>oaiuicdacite 
.canti costoro Miniftri»Maefiiri di ceremoiùeve 
«ieri FamiliaM. Efe^introdoceiFe un tal abu- 
lo, darebbe così nuouot che per quSto fi rivo!*- 
gano i&grìCaoont nel tìtQÌOjdgfimù«iaf€iVc è 
•Aato prootiedcrto à dkierfe praxiità fimoiya^ 
ebe, nó troueretc una tal diaboiica fiuiéùoite 
di comprafeà vii preaio le pietre rC poi ccuafa- 
gra ce, venderle à più caro prezzodi quel , che 
furono' com prati que’matcriali. E crcfccrebbc 
fabbominatione ,*«quando,oltre il briogno, le 
pedone fofferO‘aftretce à pronuedere i fagri 
Altari di nnone pietre fagrate, quando poflb^ 
«o decentementefervirc k vecchie- - ‘ t 'I 
‘ Aooercofi tnottfc,cfaelèle Ghiefe con*» 
facrande fodero poocre , il Vieicovo à propria 
fpefe^dovrà confagrarle , feiiaa efiggeroe ia«i 
^ocuracion ercotne ^prefiamente nel Cap^mOf 
jit Romana de fimonia : ofierva* la. Cfaiola \ di* 
cendo : Immo fi Ecclefia frocttrarwmn poJfetE- 
fifc4>fumy ifft jms fiemptibus € 0 »fiiTéibit EecU» 
fiat» . E,fe non povere ie Chfefeimà fi* 

tuat e nella Città , ò io altri luoghi deMa Re* 
fidcDza del Vescovo , cred^er 1 ohe non g^i fi 
douefie la-procnratione,perla Refia ragione* 
che non gli e dovnta , quando vifita le Chieie 
de^uogy , hae cifiede . Mà io qtiefia marerta^ 
della Vifita, non vifia graue'dt leggere ilmio 
copiofo ItmtModeUa P'ifimVafioraU , ouc hò 

N 4 dtó: 
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difinifamenteie diftìntam«oce dircorfo di cid^ 
che è lecito i e illecito elìggerlìf ò riceverli in^ 
ViHta da’ Vefcoui, oda altri Prelati Vilicanti. 

IO Mà,per ritornare , c concludere lari- 
fpofta alla feda DifEcolcà) vi dirò. Se (ì delle il 
cafodi trottarli qualche Vefcovo,che perle Tue 
fiintioni Pallorali t quantunque operofe* v. g. 
di collationi di fagti Ordini^di Crefìme) e di 
amminiftratione di altri Sagramenti i di eia- 
mi) erplorationi di volontà delle (agre Vergi- 
si monacande > loro profelTionì > e confagra- 
tioni) per le fatiche nel trattareye fpedire altri 
affari della Tua Chiefa tanche per delegatione 
Apoftolica ) e.per tante) e tante altre uriche t 
le quali tengono di giornp)C di notte occupa- 
to) chi vuol edere Buon V£$covo> pretendelTe 
efpreiramentetò tacitamente) prèzzi) procura* 
tioni)Tpere)dojQativi)eroolomentì) fotto qua- 
lunque nome lì appellino > con dire non do- 
vere faticare^r 4 /rV) io fupplicarei quefto Pre- 
lato ) che mi dicelfe : A che fine gli furo- 
no alfegaare le entrate del Vcfcovaco?à che fi- 
ne gli furono condicuici i poderale vigne, gli 
oliveti)! giardini) le caie>ì cenfi,! canoni,! fol^ 
fidii caritativi « i cattedratici, le oblationi, le 
Quarte canoniche,e talhora i Feudi,e ì Princi- 
pati con giurifdictione temporale fopra de* 
Vallallì ) e tante altre force d’eotrate, donato 
dalla pia liberalità de’Fedeli? 

1 1 Certamente, che non mi potrà oegarey 
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effcre tanti beni , ed entrate ftate affcgnate pet 
portare i pefi del Vefeouato . E quali faranno 
mai quelli pcfi»fe non \\ Minijìerium tuntn im» 
p/e, additato dall* Apoftolo alino Santo Ve* 
feouo Timoteo, c con cflb,à tutt*i Vefcoui del- 
le Chiefe? miniderio certamente, di cuìatter* 
rito,c fgomcncato S. Gio: Crifoftomo hebbeà 
dire : Epifcopatusefipelagus lahorumy& abjjftti 
erumnarum . Ci dovea penfareil Vefeovo, pri- 
ma di adolTarfi carico sì grane , e sì pefante , e 
non volere poi pretendere maggiori mercedi 
di quelle , . che fi trouano alTegnate alla fua^ 
Menfa Epifcopale. Mà quelli , e lìmiglianti 
pcnfieri;»non mai ingombreranno la mente^ 
de*Buoni Vefcoui ,ricordeuoli delTAuuerti- 
mento di S.Tomi^(o:'^ecipiant fHjitntationtm k 
Popklo'{ipnr\^ de’fagri minillri ) mercedemdi^ 
fpcnfutionis a Deo. Non lì danno in quello mò- 
do le mercedi à Vefcoui, chefudano à portare 
il pefo Padorale, folamente li dà loro,quanto 
badi perfodentarfì decentemente. Nell*altro 
, mòdo èpreparata per cOìtCopiofa 3 ed eterna la 
n.ctcede ,Ìa quale lì negherà à que* Vefeovi > 
che la pretendono, e la vogliono d’acquifli 
ìllleciti , e temporanei in quello mondo» 

£ con loro coofulìone lì haverà à 
dirlìdìelfi. Recepernntmtr^ 
tfdem fn^m. 
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-JUifpo/tM aSa Stttima ^ìfficoltàt che i MAtSiri di 
^ceremotiieii CdpfcUanif . e àUt.i Fami^Uari ' * 
‘t " del F'efcovo^nom debheno faticarti 

I finZfA mercede/in occéifione' di \i 
V i . Ji ’iffà»tieai>Pafiorali.h‘ . !■ t ? 

. .■-.■i X Li V .- ' '1 ' *•• ■ ■'i 

«'1 • 1 ■ •• V ; .■■(• h > . 

'f r A fettfma ¥oftra Difficoltàiè^inotiiiata 
JLy per la compaflìone,che haucM à Maci- 
(hi di cerim<»asc»à CappdiBni^ead'altfì Fami- 
Ilari de’VcfcovUchccflTeiido beneipcifa occia- 
4 >pati in fervire ii loro Pittata hiiancioiii tua* 
^he,eopéro{è di ordinationigeiieraliyC parti* 
colarifuorr dt - ctmpi,ccòn Diipènit Apoftoliw 
chcyc in fmmiòai <H córagracioni di Altari y di 
< C^paneye intantcyetaott aicit funttoni pa- 
il;oraÌf)Che occorrono di cdtin uo^asfìmamé- 
xcÌQ Ohicta grandi « habbiano'à fopportare le 
fàticHcViènza mercede , fenza poter eiiggerrte 
cmolome'nti,e ne pure i voiontarif donativi . j 
( ■ 2* ' Per rifpofta , Vi tiico : Concederà, che i 
Tudecti Faffligliari , e Miniftri, che nette men- 
tionate^c’in altre fagre funtioni^rendonoPo- 
pcra Iopo,nóretiza iacommodo,e fatiche, deb- 
bono bavere ta toro co nvenìente mercede, mà 
non da coloro , che ricevono i Pagri Ordini, ò 
fi crcfimano, ò ricevono altri Sagrahientitnon 
dalle Monache, che profetano, ò fi confagra- 

so, 
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no non dalle Chiefe , e dagli Altari} che fi de* 
diesano} e per conchiuderla, non da quelle per* 
fpne,e luoghi pii , per gli quali fi fanno ia« 
li funtioni pafiorali . 11 Vefeovo glie la de* 
ve dare , e afiegnare dell’entrate del Vefeova- 
to » e la ragione fi è riilefia, che poco fa in ri* 
fpondervi alla feda difiìcoltà , vi ho riferito • 
del dottisfimo Molina : fpifeopi, & Archiepi^ 
/copi iffeert tenentur^eiMA ad earum munus Jpe^ 
Qant , tacine df caufa , fruEius. fìtorum Epijio» 
patuum , & ArchiepifeopatHum-t accipinat* . 

^ i) A^tut<;e,efiogolelefopradette, eadal- 
tre molte funtioni pafiorali fono tenuti i Ve* 
feovi 1 i quali pili volte, fono fiati anvertiti da 
Roma, che non debbono, nè pofibno ricevere 
Cofa alcuna per le funtioni paftorali . Che fe 
quefie fono necefiarle , ed eglino le tralafciaf* 
fero , perche foooonerofe,, e non lucrofe , né 
ha verebbooo da rendere conto à Dio , doveri* 
dofi i Prelati ricordare , che per efie ne ricevo? 
no le (ante rendite decloro Vefeovati , e Arci* 
vefcovaciie intanto i Fedeli glie lealFegnaro* 
no, in quanto hauefiero à faticare nelle vigne 
confimeli» aUa loro cultura, e cuftodia» 

4 £,i« talhorajl Velcovo facefiè funtioni 
particoUd , per cagione di elèmpio , di tenere 
ordinaciont fuori de^Tempi in virtà di Brevi 
Apoftolici , per pochi Ordinandi , etiandio 
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« 

vere cosa alcuna;poiche tali ordinationt pàf- 
ticolariiper dolere effere lecite- , haveranno à 
riguardare rucilicà delle Chicle, c non le fodi* 
sfateioai particolari degli Ordinandi. In fati» 
ti, Il Buon Vescovo in'3qualfivog1ia'cofa,cho 
egli opera, per ragione del fuo officio , c dell* 
autorità, che Idio gli ha data, non ha da haue- 
rc altro oggetto , che del fervigio di Saa Di- 
vina Maeffà, e non di altri , e perciò non deve 
^ptetendere alcuna mercede in queffo 'mondoy 
di quello opera per Dio. ■ - - 

5 Troppo (frana cola farebbe ad udirli , 
che’l Velcouo volclTe ridurre il Vefcovato,per 
, così dire, à beneficio fempllce . Voler tra rr<lj, 
tante rendite, fenza portarne i pefi. E uno di 
peli liè difalariare, elfipendiarei Familiari 
e i Mioilfri per le funtioni ecclefiaXliche , eoa 
elpredb divieto, che contenti* degli allignati 
Hipendif, nulla efiggano,ò riceuano,etiandio 
perdonativi. ^ 

*^>^6 E pure il fare, che i Famigliari , c altri 
Minilfri de’ Vefcovi,rendano l’opera loro nel- 
le funtioni ecdeliaftiche , e cofa alcuna non.» 
ricevano da coloro, per cui li fanno, a^ro noa 
colla à Vefeovi ftesfi , che il proibirglielo, per 
non hauerc à fare Seguire tanti Inconvenienti» 

. cfcandali, che provengono dall’ elìggerli fi* 
moniacamente emolomentì per funtioni , o 
p cofe fagre,e molto più per no bavere, e i Vc- 
i'coviichc il tolerafiero » e i Famigliari loro 

fieli 
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ftesfìà non foggiacere alle pene rem poralif O 
rpiritualìiconcra de’fimoniaci fulminate. 

7 DisH, non collare altro a’Vefcovi , che 
Il proibirlo, e in vigilare, che non feguanota^ 
li illecite efatcioni . Chi non sa , che i Prelati 
dì Santa Chiefà d^bono haverri loro Fami- 
liari , i quali per lo perfonale fervigio, che 
in diverh minì{lerii,anchedomeftici,cheefer- 
cìtano, vengono da’ Vefeovi fteffi ftipendia- 
ti ? Hora dunque il Buon Prelato , che cercai > 
e riceve al fuo fèruigio , Familiari in nume- 
ro fu dici ente, ( e tolga Iddio, che non fi mol- 
tiplichino, oltre il bifogno delle Chiefe , ma 
per una certa vana pompa) prima di ricever- 
gli* richiede in eflì k> fpirito eccleiiaftico,la^ 
bontà, e rhabìlitàdi affi Bere alle fagre^n- 
tionì , e non và indagando, fé fìanodi nobìl 
nafeimento, ò di vaga prefenza ,edì alca ila- 
tura, e fé fappìano trattenere Panticamera in^ 
otioiì , e vani colloqui! ,ò fé s’intendano di 
caccie , ò di caualli , e fimili vanità, indegne 
delle cafe de’Pailori delle Chiefe, maffimamé- 
te,fei Familiari fbÌreroSacerdoti,e in effi h de- 
fideraffisro fimili impertinenfce. Il buó Prelato, 
dico, cerca,e riceve in caia fua i Familiari, che 
habbiano i requiiìti della bontà, della dottri- 
na, e delladiiciplinaecclenailica,e lap pron- 
tezza d’asiìilere a’fagrì miniilerii , e viene con 
esfìloro à conventione , e patto di douere af- 
iìilereà tutte lefuociòniecdeilailiche , ò con 
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titolo di Maeftri di cerimonie, òdi Cappel- 
lani , ò altro, e conefpreiTa pcoibitione , cho 
per le accennate, e altre qualfivoglia funtioni, 
à cui loro convenga di asfìftere , e operare, non 
debbano , nè pofTano, fotto rigotofe pene.» , 
oltre TelTere.licen dati dal fervigip,nèengge- 
re,nè ricevere,cofa alcuna, ancorché minima, 
ctiandio volontariamente offerta , mà conten- 
tarli degli alTegnati llipendii : con dovero 
per roffervanza di una tal Tanta conveotione, 
eproibitione , gli ftesli familiari renderne:^ 
(fecondo parerà alla prudenza del Buon Ve^ 
scovo, che più , ò meno conoTce le qualità di 
chi riceve à cafa Tua ) il giuramento nelle ma« 
ni dello ftelfo Vefcovo. Che,ie il gloriofo San 
Carlo efìggeva il giuramento da’Nocari ,e da 
altri Officiali della Cancellaria,di non dovere 
efìggere, nè ricevere dalle Parti, ancorché vo- 
lontarìamente Phavelfero offiecta,cos’alcuna.>, 
mà contentarli degli ftipendii,affignati loro , 
à proportione delle loro habilita , e fatiche.j , 
quanto maggiormente ,e necelfariafnente, cd 
c di faticacione,un tal giuramento} di non ri- 
ceverli da* Maeftri di ceremonie,da*CappelIa- 
ni, e da altri Familiari del Vefcovo, per le fa- 
grc funtioni, che Topo di gran lunga piùgelo- 
fe,e più fagrofante delle Ipedicionitché li fan- 
no nelle Cancellarle ? 

g > Non dubbi tate, che per la pratica di 
quanto di Copra i ■ i Buoni Vcfcovi non li rt-^ 

cor- 
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cordinoyche giufta rcfempio dello ftefso glo- 
fiofo Secarlo, i Familiari lorO.lì devono ce^ 
care i e ricevere più per fervigìo della.Chicfa i 
che per le loro perfone particolari > giuda la^ 
Chiofa ♦ che dice : Qhì (pijcopù.wfervtt^tnfcrr, 
vit €€ciefi4 : Ccomc practìcava lo fteflb Sturo 
Cardinale che non ricevea in cala fua,Fami- 
liari>fe non per lervigio della Chicfai e noa^ 
della perfona . EveramentCtche rervìgiomaì 
della Chiefa farebbe quello, che un Vefeovo 
Tolcffe tenere in cafa Familiari otiofi , fen?a«« 
impiego, e fenaa efercicii ccclefiaftici, màfo* 
lamence per fervigio loro pedonale, e per una 
certa vanìslìma pompa . di empierne l^aotica» 
mera , e quivi pacarvi i giorni , le feteimane» i 
meli , e gli anni otiofi, che vale à dire radicati 
nell*occafiooi de*mali?e poi volere, che alesi 
edemi facciano daMaedridi cetemon^ie, da«* 
Cappellani, e da altri minìdri per funtiooi fa»* 
gre , c tolerare , e forfè permeitcr c , e porgere^ 
mano, che efiggano,ed edorquano emolomé- 
ti per quelle fagre fantioni, alle quali gli dclU 
Vefeovi fono obltgati ? • . v • . 

9 Eccovi > fpiegato il modo , che fi deve.» 
tenere, accìoche^anche à rUpetto de’Familiari 
de*Vefcovì,cedìno le illecite efattioni, come 
poda no, e debbano bavere le mercedi dtUo 
loro fatiche. Quedi fanti fini fi confeguiranr 
no certamente ,fe fi cercheranno ì buoni . , e 
idonei Familiari, c quekhenon fono tali, fi li*, 
centiaranno. ]o 
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10 Io afpettava ?eraniente « che voi mi 
motìvaft e un’altra diffìcolcà > ò ha dubbio : fé i 
Familiari > Maeftri di cerimonie «Cappellani) 
Cancellieri «e altri Officiali, e miniftri,à qua- 
li il Vefcovo non cenefTe afTegnato delia fua^ 
menfa,gli ftipendii , e i falarii , mà faticano 
neiraccennateragrcfuntioaìyc IO altre nella 
Cancellarla, facendo fpeditioni di quelle ma- 
terie, che la Tafla Innocentiana hà ordinato , 
fi rpedifc^no^r4rf/ del tutto, etiandio dal Cà- 
celliere,come fono le licenze di udire le con- 
fiesfìonifacramentali, e dell’ ammìniftrtaione 
degli altri Sagramenci , e di predicare la pa- 
rola Divina, dell’approvagione delle Reliquie, 
Iodulgenze,e tante, e tante altre materie fpiri- 
tuali , pofTano efiggere,e ricevere emolomcD- 
ti, ibtco precedo, che il Vefeouonon tiene lo- 
ro afTegnato alcuno dipendio. 

1 1 Senza alcuna difficoltà fi rifponde di 
nò . £ cofa cercidìma , che ognuno è trafgref- 
Tore della legge, che contra la legge commet- 
te. Mà, Te replicate: Haucranoo dunque co- 
ftoro da faticare fenza mercede ? Vi torno adi- 
te, che il Vefcovo è obligato a dargliela degli 
jemolomenci leciti deliaCancellacia,rifpecco à 
oli Officiali della medefimaCàcellaria,mà ri- 
(petto àque’Cappellanìyò Maedri di cerimo- 
nie, e Familiari, che s’impiegano nelle fucioni 
ccclefiadiche , deue il Vefcovo affegnar loro 
'gli emolomtad dell’eacratc della fua menfa;e 

quan- 
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quando non glieli asfìgnalTc , fé loro nó pia* 
cc di Icrvirc^rof///, come non Ibnotenutìjin* 
col pino fc ftcsfi, che nó fi hànofatcoaflegna- 
rc , ònon fifanno alfcgnare il falario. Più ro- 
llo deonoliccntiarfi dal rcruigio, che efiggc- 
rcgli emolomcnti vietati . Si licentiino pu- 
re , e dicano con chriftiana libertà à chi gli 
permette, égli ofFcrifcefimoniache efattioni: 
Pccunin tna tecufit in perditìoneyt lafciare>che 
il Vcfcovo egli vi pcnfi , che , come Pallore c 
obligato à provedere le Tue pecorelle de’ pa- 
l'coli fpirituali , e di dare loro quelle^ 
cofcyche la Chiefa hà ordinato, che^r<*//^ loro 
fi fomminillrino. Altrimenti facendo ideiti 
niinillri,Mae(lrì di ccremonie,e Cappellani, e 
altri Familiari faranno rei col Vcfcovo ftefifo, 
de’delicti di fimonia,e oltre alle altre penc_j > 
contra dc’fimoniaci fulminate , faranno oblì- 
gati alla reftitutionedi tutto quello, che efig- 
geranno,e riceverauno , ò ellorqueranno di- 
retta, ò indirettamentedalle parti ,le qualiin 
virtù de*fagriCanoni,cCócilii, ricordaci dal- 
la Tafia Innocentiana , non debbono pagar » ^ 
cofa alcuna, e nondimeno gli fifa pagare cen- 
tra lagiullitia, non dovendo andare indagan- 
do le patti , fc i Miniflri del Vcfcovo fono da 
lui (lipendiati ,ò nò,hauendoda hauere luo- 
go la legge, che le funtioni , e le d'pedicioni 
particolarmente mcntionare nella Taffa , fi 
j facciano/Mr/X) e chiunque commette contrae 
' ' O la 
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la leggctò (ìa il Vefcovo * ò fìatto i Tuoi mioi* 
ftri , ò familiarì > ognuno» che la trargredifce» 
incorre nelle pene » che la legge hà prefcritco 
córra de’Trafgreirori^e ò fi efigga per Tc ftefio» 
Ò per mc220 d’altri 4 ’illeciroicucco è una cola» 
a tanto chi efigge , quanto chi lo permette.*^ 
incorre nelle comininate pene. 

• • > 

Kjfpoftd alPOttétva difficoltà per gli Parochiydi 
• ceffiàr toro in auvemiregli emalomenti » che 
efiggevano daW ammintìlrntione de*Sa~ 
grsmenti^e che haveranno da con~ 
tinnare le fatiche ffienx^acoH^- 
veniente mercede^ • 

§• XLV. 

t nelTuno debba faticare fenza mcr- 

cede» é colà certa. Mà ècertifiìmo aU 
tresi » efiere horribile cofii il volete efiggerc^ 
emolomentidall’amminiftratione de’i'àti Sa- 
gramenti . A chi gli amminifira, fi deve dare 
la decente mercede» mà di rendite lecite , 
permefie da’fagri Canoni, e Concilii. 

' z II fagroConcilio Tridentino» confide- 
rando le Fatiche de’Parochi»diè ampia facoltà 
a’Velcovidi vnire alle Chtefe Parochiali di 
tenue rendita » i Benefici! femplici » e quando 
tali unioni nó fi pofifano praticare» perche Be- 
neficii non ve ne fiano»ò per altri impedirne- 
tijfoggiOge il Tridétino quefte parole : .Ji 

be- 
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Irtmi^icrHm Hnionemid figri non fojjit » m ^riV 
mitidrnm,vol decimnrnm affignatione ) am ** 

rothianornm^fjmhola , am coUe&asy am f fcfl: li. 
eommodioriyeividebitnr y r ottona y tantum 
digatnr , qnodpro ReHorisy am ?arochia necef- 
jHotCydoetntor fnffieiat , Onde la Congregatio- 
ne del Conciliot quando dalle relationi degli 
Scaci delle Chiercfcbe fi efibifcono da’Vefcovi» 
per oecafione delle Vifice de* fagri limini > 
icorgela povertà de*Parochi;FÌcordaa*Verco- 
vi il valerli di quelle Facoltà., concedute dal 
Tridentino , per Fou venire alle Farochie pò- 
vere. . . > 

j Dene pertanto il Vefieduo, che cooipa*^ 
tifoei Tuoi Parochi perla TalTa Innocentiana 
fopragiunta , rifteccere , fe habbia havnto va- 
canze di Beóeficti fetitpKci»e fè gli habbia có« 
feriti à parenti , ò à familiari , che meno fe ti- 
cavaho pcrfervigiodellaChieia, e dell* Ani- 
me, ò pure gli habbia unici allepouere Paro^ 
chic . Vegga egli con occhia. rpasfionaco, fé 
mai habbia ufato le opportune diligenze, di 
Buon Pallore ,-per indurre' , con modi indù- 
ftriofi , c paftorali , e anche bilognaado,coà« 
modi giuridici ifCtiandio por S^nerónoentorum ■ \ 

/kbtr^ionomycomc in certi cali ,c lecito, d*in- 
durrevdicoie forzare i figliant à rómminiftrare 
al loro povero Paroco le prt(nitie,e le Decime^ 

‘ò à fer fare in beneficio loro, altre annue con- 
tcibutioBÌ,per pravedergli d*alimenti.- Que- 

O z iti 
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fti,c altri ancora , fono i meizi lecitile legicì- 
mi , permesfi , anzi ordinati da’fagri Canonit 
c Conciliichc fi poiTono, c fi devono pratica- 
' re da’buoni,e da*zelanti Vcfepvi, perche i loro 
Cooperatori nel Divin miniftero,i loro Paro- 
ohi»fiano provedati di rcnditc-pet illoronc- 
ccflario, e decente faftcntamcnto»e non per- 
mettere, chedairammìnifiratione dc^ Sagra- 
menti fi efiggano eraolomemi,e per dirla più 
chiaramente, non rivendanole cole ragre,e 
fagrofantc, almeno per r^uello fi giudica dalla 
mala apparenza, quando particolarmente fi 
amminifira ilSantisfimo Viatico,erEftrema_» 
nntionc,ò altri Sagramentiie immediatamen- 
te fi ofiFeriiceiefidààSacerdotiammiaifiraQti, 
qualcbecofa. ’ • ^ ^ ' 

4 E lecito al-Paroco in altri ftahiliti tem- 

pi deU’anno , rnà non quando ’ammioUlra i 
Sagramenti, efiggerc da' coloro:, à quali gli 
«mminiftta , lemercedi, e quefte gli riufeireb- 
bono talhora tanto meno infcnfibili alle bor- 
fc, quanto,chtper U numcrofità dc’figliani 
ftesfi, verrebbonoi pefi delle xootributio'ni^ 
diftrìbuirfi fra molti. i . > ' *. 

5 In fine , fi ricordi il . Buon Vescovo del- 
la natura , che hanno le rendite del Tuo Vé- 
feovato, delle quaU (come diffulkncnte dl- 
rfeorro in un Trattato particolare , cioè ncllai* 
«mia Annotatione alPAuncrtimcmo Pafiorale 

j V. della Santità di N*S. PP Innocentio XI.) 

" ■ fi 
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(ì deve anche dare la Tua portiooc alla Chic* 
(a . £ come meglio la Chiefà oe può ricevere^ 
il follievo) fé non quando i fuoitcosì necenarii > 
MiniftriyCome fond i Buoni Parochi > che at* 
tendono alla cura delPAnime , non hanno di 
che foflentarfi,e’I Vefeovo gli foftenta ?e qual 
fcrvigio più neceflarìo, edi maggiorracrito fi 
può dare, di quello de* Parochi ? onde non fa- 
prei, come mai i Vefeovi fi potrebbono feufa- 
rc(fenol faceficro)di non fomminiftrare a Pa- 
rochi poveri , qualche porcione delle rendite 
di quelle menfc Velcovali , che talhora faran- 
no pingui^e pinguifiìrncy e alla cui partecipa 
tione fi ammetteranno alle volte i fatolli otio- 
fi 1 e immeritevoli , le perfoneyà cui centra la^ 
carità, c centra la giuflitia non fi deve,eà po- 
veri Parochi famelici, che di giorno, e di notte ‘ 
per lo freddo ,e perle caldo faticano per gli 
Vefeovi , gìache eglinofono Paftori fubaltcr- 
ni,che governano le Animerà Vefeovi date in 
cufiodia,e dellcquali fono tenuti i rendere^ 
contea Dio, fi negano pochi foldi pi fofien- 
targli. 

6 Che è il fine delle mie Rifpofte alle vo' 
ftre infosfificnti Ditficoltà, motivatemi intor- 
no alPo (ferva n za della Ta(fa Innoceiuiana,Ia 
quale, fenz*alcuna<difiìcoltà,ogni Buon Vesco- 
Too(ferva,o(rervarà,e farà ofi'er vare. E prego il 
Signore, che vi profperi fempre . Napoli, &c. 

: . O 3 Sf 
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Si 4CCCHn4Hoimez>z,iyda agevoUre P ojjtrvan» 

> x»a della Tufia ìnnBcenÈÌd»4> ' ^ • 

§. XLVL, ’ 

I in\uc forti dì p^rfone fono queUe^Alle qua» 
i \ J li appartiene di offervarc la Tafla In- 
noceotiana r PreUtUe Mmiftri»Officia!ì, e Fa- 
miliari degli fteffi Prelati; Quantoà Prelati, 

. ma fltmaoien te decorati dalla rublime Epifeo- 
pal Dignità, (limerei di offendere la loro alta, 
c venerata perfèttione, (è moftealfi di dubbica» 
fe della pronterzadoro in olTervate, c ubbidire 
agli Ordini PoBiificii,. anche per ricordarli 
eglino della promcffa,è voto,che lelorovoci, 
mà più i loro cuori ne cfpcelTcro nella celebri- 
tà del giorno della loro Confegratione. In- 
terrogato ciafeuno diselli , dal Vefeovo Con- 
fagranccit^ii Beato *Petro nApoHolo , etti à Dfù 
data afipotejias ligaudiyoc /alitendit eia^aie./^#- 
cari» Domino Noftro^ Domino Jnnootntio Papa 
,XJ. faifyMe Smccejjorilms Rtmants Pontifieihmtf 
.fidem^Jhbie^ionem,& ohoduntiam ^fecmndmttu 
canonicam amSloritatem, per omnia oxhiheftL» ì 
•e ognuno rifpofe; P^olo, 

t - Onde havendo la Santità di Noffro 
Signore Papa Innocentio XI. lodato, appao*- 
vaio le Rifolutioni ,ò fiano Dichiarationi di 
quella TalTa, e ordinato, che (ì olTervinotComc 
fi legge nel Decreto pollo nel fine della ffeffkdi 
Tafla con quelle parole^; SanPlitas Sua lauda» 
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vh , /tpprolfMvit y éu firvdri mandàuit « à 
quefto mandato Pontificio ( deila cui vir- 
tù , obligatione > c pene y che minaccia un^ 
tal Pontificio precetto y hò diCcorio di (bpra^ 
nel$.i 1 1. nqm. tp. della preiènte AnnotaMO- 
ne ) deve il mio B^òn Vescovo far rHppnde- 
rcycome non ne dubbitOyOna fedele ubbidien* 
sa, dovendo aderire le membra al Capo : e (à- 
rebbe gran monftruofitàychcy essendo i Ve(co- 
vi membri del Vicario di Chriftoydel Capo vi- 
fibile della Chiefa militanteyvolcficro i Pafio- 
ri inferiori da’fèntìmentiye da’comandamenti 
del Paftore Supremoydal Prencipe de* Pafioriy 
che è ilPapay loro Capoy difeordare . Onde^ 
non ftimo neceffarioy anche per la rivcrenxa > 
che fi deve à Prelati di Santa Chiefayricr^date 
alcuno motivo y ò alcuno mezzoà Prelati ftef- 
fii perche alPoflèrvanza di quella TafTiiloiio* 
centiana vie più fi animino, e fi fttmolino, t&' 
to più, che non un femplice, emiferabile Pre- 
te,qual*io mi fono, non hò haauto , né hò tal' 
temerità di adempiere queft*ofiicio, che è pro- 
prio degli Angeli , il parlare , e auvercire Pa- 
ftori y,e Pallori, vigilanti nella cullodia delle 
Greggic . Mà lafceròyche loro,S. Paolo ricor- 
di folamente quel Divino allioma ; OporteéE* 
fifcùpttm non ejfe cupidum . Troppo gran rin- 
contro di detellabil cupidigia , darebbono i 
Prelatiylèfi vtdeflcro non ofiervar quella Taf- 
fa, che.ohrc alle pene , delle quali nel cùato 

O 4 §. 1 1 1 . 
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§. 1 1 i.hò dircorfo>che iacorrerebboaotegUno 
col loro mal elèmpio, e collo fcàdalo , caggio- 
nerebbono laconvenienti di troppa pernicio- 
fa confeguézajaddicati di fopra nel §.xxAi 1 1. 
di quelle llersa Annotacione . f 

3 Ma è cofa più degna, e più giulla,che il 
noUro difcorfo rivolgiamoà MiniUriyOlbcia- 
li, e Familiari de’Prelati . Per quelli dunque li 
accenni il modo da fare olTervare la Talia In- 
nocentiana . Non ballerà, che’i Buon Vesco> 
vo egli la TalTa olTervi , mà lì deve ricordare « 
che à lui corre il pefo d’invigilare, accioche i 
Tuoi Minillri anche TolTervino . Fù Angelica 
quella dottrina, che ci infegna il Dottore Ao-' 
gelico: Non darli una vera virtù, fé none ac- 
compagnata da tutte le.altre, àlìmiglianzad’. 
una catena , in cui un’anello abbraccia, llrin- 
ge,e tira l’altro. Quindi gli Auvertimenti Pa- 
lloralidi Papa Innocentio XI. datioeirEpi- 
dola circolare, alla quale profeguiamo le no* 
lire Annotatiohi,altro non fono, che una ca« 
tena d’oro . Datemi , che’l iSuon Vescovo uno 
di quelli Auuertimenti veramente olTervi,!’ 
olTervanea degli altri inconfegucza ne verrà . 

4 SeilVefcovo olTervarà ilrecitatoAu- 
vertimcntovii.e VI II. con eleggere Mini-, 
flri,f» quibusjcomt s’è notato,// veritast & no. 
avaritiatt terrà iacafaTua Familiari tali, quali, 
devono elTerei Minidti de’MiniUri di Dio, e. 
che habbiano , e li Minillri , e i Famigliati ,i 

Re- 
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» 

Requifiti , che nell’ Annotacioni à medefìmi 
Auyertimenti habbiamo accénaci, fenza dub- 
bio onervarannoIaTaflfa. Mà fc i Miniftri,c 
i Familiari folTero cupidi, e haveiTero altri di- 
fetti , per quanto fi ufi diligenza > l’ofiervan- 
za della Tafia pericolerà. 

5 Per primo, donqnee accertatisfimo mezzo 
delPofiTervàza della Tafla Innocctiana,anzi di 
tutte le altre buone Ordinationì,e Infiruttioni 
del Foro Ecclcfiaftico, procuri il mio Buon Ve- 
scovo harerc buoni Miniftrì,e buoni Familia- 
ri,efcqueglHche hà di prefente,n6fiano tali) 
gli iicctii, e cerchile procuri dihauerei buoni, 
à tenore di quanto habbiamo notato alle fu- 
dette Annotationi , e AuTertifnenti vi i. o 
VII i.-oue fi fono fatte copiofe Annotationi 
. in ordine alla Famiglia, e a’ Miniftri del mio 
L Buon Vescovo. 11 fine di San Carlo di tenere 
f nella Cancellaria Notati, che fofiero,non fola- '■ 

I mente Chierici d’habito,màdi vita Cheriea- 
I le,che valeà dire di Ipirito ecelefiafiico,fi fà, 
che non commetteficro efiorfioni,ficome notò 
lo fcritrore della fua ,vita: Divum Carolum in- 
ter alia^nulUs enm Notariosj Scribdf^y habnif’ ’ Halber. 
fit nifiClericos , c$“ clericali vivendi genns fi- 
cutes , tjuibks de fmoflipendia minifirabat^ ordin. 

I ab alihexabliones t^uarere^cogerentur . Anzi il P*s- »”»' 
Cancelliere della Corte Arcivelcovale di Mi- 
i Iano,era Ibggetto molto qualificanTo, cioè uno 
de’Caaonici di qjuella gran Metropolijficome 
^ , fuc- 


Digitized by Google 



tiS Delljl Tassa iNNoeiiiTiAirA 

fucceCnv’amente un Canonico hà occupato /e 
tuttavia occupa quello carico di Canee!- 
liertj . 

6 E pervia più alfìcurarft deiroiTèrvanza, 

da’Motari della Cancellariat faccia predare il 
giuramento di non e(iggere,ò ricevere alcuna 
cofa, ancorché volontariamente ofE;rcaimà c6- 
tentarli degli alfignati ftipendii à tenore di 
ciòf che lì é detto nell’Annocatione al citato 
Auvertimenco VI r I. - . • , 

7 Toccando gran parte delfolTer vanta di 
quedaTalTa a*Parochi » anche fé queftt (ì eleg- 
geranno delle qualità , di cui fi parlerà nell’ 
Annotatione all’ Auvercimento txiv. non è 
dubbio, chenótrafgrediràno il precetto Pon* 
ciucio ;c fi ricordi il Buon Vescovo dì prove- 
tderglì d’alimenti co’modi legitimi metitio- 
nati in più luoghi della prefente Annotatio* 
ne , accioche, lotto preteso di rollentatione , 
non lì vendano i Sagramentì. 

• 8 11 Vicario Generale, CanceUrere, e altri 

Miniftri della Curia, non havefanno occalìo* 
ne di trafgredirla TalTa , fé il Vefeooo olTer- 
varà ciò,che s’è notato anche in quefta mcde<^ 
lima Annotatione ne’ zxxi 1 1 . extxiv. . 

' col non parteciparedegli emolomenti dell<L« 
Cancellarie,e molto meno con non partecipa- 
re degli emolomenti del Vicario , mentre in^ 
talmanicramonaccrerceràno laTaflfa,perha- • 
vere à i'ómintftrare cótributione ad clToVefco- 

vo,e 

] 
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vo,c conftrirà oltre modO)Che egli il BuonVi* 
fcovo oBervì , in ifpecial maniera il notato 
all’ Auvertimcnco x 1 1. di non eflcre cupido . 

9 £ molto più auvertirà il Bbò Vascovoldi nò 
' *^>gg<re cos’alcana,ttè dal Vicariomé dal Ci* 
cellicroyoè da’Notari >0^ da altri Officiali » n 
MiniAri fofto qualunque titolo s’appellino^ ò i 
^ iìa nel tepo di cófignarfi loro le Patenti de’lì>- 
/loofficiiic minifteriiyò nel tempO)Che gli efer» 
citarannoyper lo ftefjo motivo ìmmediatamé* 

,|e fopra efprcAb) non eflendo lecita una tal’e* 

. fàttione,e contribucione fiotto le pene da noi 
riferite oe’$$.‘i 1 1. exxi i. dcUa prefente An* 
notatione. > i . . 

IO Per afficurar vie più l’onèrvanza della 
Taffiif il Buon Vescovo deue auuertiref che gli 
«molomemiddla Cancellarla fiano diuifi k 
proportione delle £itiche>che vi fi FimnOfper* 
che farebbe contra la gìuftitia » e centra la ca*^ 
litùf che faticando molti nelle materie della.* 
Canccllarsai e le fatiche cifendo eguali > non* 
fofiero eguali lemercedìf ein talmateria»fflaf> 
fimamente per quelle C ancella rieychc richieg- 
gono l’opera di. più Notariy doverebbe il Buò 

aa. cc- 

clef Me- 
disi an. 

. 1 1 Faceva queftoSanto Arcivefcovo,tnt- 
ti gli emolomenti della Cancellarla, riporre,, , 

In una caifa di tre chiavi , una delle quali la^ 

tcnc- 


V eicovo anche proporfi in cofa di tanta ir 
portanzafC confeguenzafl’efGmpio del glori 
foS. Carlo. . . , 
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*téncua il Prcfctco,dcputatofopra rcfccutione 
della Rifomiji del Tribunale, Talcra la tcnea 
ilNotaro , che prefidea al pagamento della^ 
Ta(Ta ;c nel fine di ciafeun mefe, alla prelen- 
la di qucfti tre , che ne tcncuano le chiavi , fi 
npriua la detta cafia , e numerato il denaro, 
che vi fi trouaiia, e raccolti i conti di tutte le 
partite, che fi trouauano regiftratc ac’librì , 
chea taleflfctto teneano rcfpettiuamente i 
Notati, i quali fecondo le fpeditioni, che ha-, 
veano fatte, vi haueano notati gli emolomcn- 
- ti pcrceputi (dedotte in primo luogo le fpefe, 
che fifaceuano à nome. della Cancellarla ) il 
denaro fidiuidea tra il Canccllicro , i Notati 
foftituti,etrà gli altri Scriuanì,alla ragione-, 
del falario (che à ciafeuno di loro fi trouaua»» 
ftabilito .Se fi trouaua,chc il denaro raccolto 
in quel mefe,non baftalTe a pagare interamen- 
te le fpefe, fatte per la Canccllaria , e i falarii 
de’fudetti Cancellieri, e fuoi Notati foftitu ti, 
c altri Scrittori, fuppliua la Menfa Arcive- 


fcovale. ' . 

12 Tutto ciò con altri prudenti , e fanti 
Ordini fi legge neUTnftruttioni dellaCanccl- 
laria, promulgate dal Santo Gardinalc,'e que- 
llo c il vero modo , che il Buon V escovo deue 

tenere per far oflcruare la Tafia ; E piacefle a 
Dio, che almeno tutti ì Prelati lafciaffcro go- 
dere interamente à gli Officiali dellaCancelIa- 
ria gli cmolomcnti, perche farebbe forfè tole- 
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rabilC) che i mededmi Prelati non ruppIifTero 
delle loro menfe f quando vi folTe il mencio- 
nato comune raccoglimento dì denaro , e co- 
flitutione di Aipcdii,à proporcione dclPhabi- 
lità,e delle fatiche de’MiniAriy certamcte,che 
lefpeditioni della Cancellaria h farebbono 
iantamente, e ognuno volontieri faticarebbe, 
tanto per lefpeditioni, per le quali è permeiTo 
ricevere emolomenti , quanto per quelle, cht_» 
lì deono fpedir^^rrf//.r, mentre farebbe ficuro 
che in fine delmcle non glimancarebbeil fuo , . 
alTignato lalario. Quando i Vefeovi non vo- ' 
^liono imitare quello utililTimo efempiodi S. 

Carlo, facilmente lì commetteranno fraudi 9 
ed ellorfìoni,e molto più lì trafeureranno tan- 
te,e tante fpcditioni,chc lì dcono fpedife^r 4 - 
tìs 5 e fé non fi trafeureranno , i Notati li fa- 
ranno lecito di trarne emolomenti, con ifeu- 
farlì , che non fono tenuti à faticar ^r4rix, an- 
corché una tal feufa non debba loro fuffraga- 
rc,comc di fopra' lì è accennato. 

15 Nc folamente vi è quello efempio di 
S. Carlo, mà anche in tal materia n’habbiamo ^ 
un’Ordine efprello di Papa Clemente vi 1 1. incap. 
che nc fece fcriuerc dalla lacra Congregatione Quonii 
de’ Vefeovi lettere circolari, ordinandola Jljg’prj. 
tutti i Vefcoui di doucrfareefercicarc le Ctn- lati vi- 
cellarie.de^'Mfniftri proprit^ da ejji provijìonati. 

14 Quando le fatiche della Cancellaria». 
folTero grandi, e gli emolomenti non vi corri- 

foon- 


Decr, 
pag.iif 
In Arch. 
Congr. 
CODC. 
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fpon^etTero , c’I Vefcovo veramente non ha- 
veffe da poter fu pplire della Tua Menfa y e le_* 
circoftanzedelpaefe perfuadeflero altriméti » 
fi ricorda ciò, che c ftatotalhora folito prati- 
carli per benignità Apoftolica conindulti Ipc- 
ciali.Fràli 3 /.Queliti, che il B.Torribio Arci- 
vefcovo di Lima, del mefc di Fcbraro i 5 8 ò. 
propole alla fagra Congregatione delConci- 
'1io,vi fù (quello del feguente tenore. 

Qm^ in ^ap.i.T)ecr.de reform.ftjf.io.Co^c*- 
la Tridentini CAVetftrytjuod Notarti prò fingnlis 
literis collationis ordinttnty decimam tatnmpar» 
temunius aurei accipere pojjinr, An Notarti iU 
larum partium^in ejuiltMs res maximo pretto ve- 
duntur^exigere debeant prò Jingulis litterit , di- 
ttam decimam partem, non obfiante maximo pre- 
tto rerum rifpofta dì quello Quclico fi tro- 
va COSI nQtttofPéjfeexigere ej ain tam.lt a e fi A. 
Cardinalis Carafa^ex permijftoneSanbìifsSD.N, 
Sixti r.Chc fc dairindie quello B. Arcivcfco- 
vo ricorfe à Roma, più agevolmente vi potra- 
no ricorrere i Vcfcovi,che non ne fono cosi lò- 
tani , per le opportune dichiarationi,ò indul- 
ti, tanto piùychc laXalTa ftelTa gli auverce: AT4- 
fcendo ifualche dubbio tn contrari Oyfe ne debboa 
con fallare la facr a Congregatione del Concilio j e 
non altrimenti. 

1 5 Ottimo mezzo anche farà da fare oflfcr- 
varela Talfa , che i Vcfcovi in elecutione del 
Pecrccodel Cócilio Provinciale III. di S. Car- 
lo, 


Di ; ;,Ogl 


ì^obotaTiodb XIIL $. XLVI. 

lo, ogni anno vifiti il Tribunale del Foro Epi- 
fcopale,per vedere, fe le Regole, lelndructioni, 
eie Talfc fioflervino: forifitiTrik^- ^ondL 

HAlSpifcopus vtfitet^inqutratijuey Anprdfcnpta 
fori ratioyh» prdfinitdTdXd fervtturitMm pr^tt- 
reayiAnJtijUd forrmpteU, fi t^uivo ahufiuirrep^ 

/èri«.'. Come fìdebba fare queflaVifiia-.diffufa 
mente , c diftintamente ne habbiamo difeorfo 
nel noÓitolrattato della f^tfita afiorale. 

1 <5 E perche FoCTervanza della Tafla, vie- 
ne incaricata in ifpecìale maniera à Farochi, vifit.Pai 
e i Vefcovi,con ordine, nella medefima Taf- 
fa cfpreflb, fono ammoniti ad invigilare, che i ^j.e 54. 
Farochi l*oflervinojne’tempi, particolarmente 
delle Vifite , procurino di faperlo, e trovatane 
rinoflèrvanza,contra dc’Trafgrcffori proceda 

alle peoe,delle quali in pid luoghi della prt- 
fente Annotatione habbiamo difeorfo. 

17 E in fine rapportiamo il feguento 
Auucrtimcto, Rampato in Roma nella Stana- / 
paria apoRolica nelfanno 1 Ò7P> 

Avvertimento à deride topoliy come fi debbano fegOm 
lare^accio fegua PoJ^ervanza,e Peffettuazione dei- 
la Tajfa lnnocenztana,efi proveda alla 
loro indennitàjO follievo. 

N On dovendoli predar fede alle lettere , e a’mc- 
moriali ciechi fopra le doglianze, che li fanno 
da alcune Diocefi contro i Vicarj, e Cancellieri, & al> 
tri Officiali de^Vefcovi,& anche contro iParochi,che 
non ofTervinolaTafTa Innocentiana. Peròh auverte, 
che mentre quella Taffa è già ftaropata, e publicaca 
in Roma, in Napoli, & altrove, & è anche impreffit 
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dopo il Teatro del Lancufca , iicheciafcunocommo- 
damcntc la può havcrc, e può faperc, quali cmolomc- 
ti lìano proibiti ,però le ne potrà liberamente da eia- 
feuno nej;arc il pagamento, e quando fc ne prercndaj 
tuttavia l’cfazzione, fiche altrimcnte fi nieghino que- 
gli atti, che fi domandano , fi potrà fare il pagamento 

• in modo,che fi polla legitimamente giulhfìcarc col 
farfenc fare la riccv,up,oucro col farlo in prclcnza de’ 

, ce{limonii,c con tali giufiiiìcazioni lì dourà ricorrere 
per quelli,! quali fi (limano granati, con refprcnionc 
dc’lòro nomi,c delle foramc,chc lìano pagatc,e degli 
atti, per i quali fi fia fatto il pagamento , mentre altri- 
mente, à lettere, & à memoriali ciechi in generale nó 
fi dà fede alcuna, come per lo più prouementi da ma- 
lignità,© da pafiìonc de’mal conteti. E quando le per- 
fone particolari habbiano timore di ricorrere, per nó 
foggiacere alla indignazione dc’fupcrìori , fi potran- 
no fare i ricorfi per i Capitoli, ò Cleri , onero per Ic^ 
Communitàde’fccoIari,in forma però legifima , Se 
autentica con la rudettaefprcfiìonc de’calì particola- 
ti,e con qualche giu(lificazionc,ad effetto di comract- 
terfene le douute informazioni, con le quali,quando ì 
ricorfi fi ritrovino vcri,(tprovedcrà opportuna mete , 
così nella reftituzione di tutto quello, che fi fia inde- 
bitamente cfatto,comc nel rigotofo caftigo de’ con- 
travcnicnti Et altrimcnte quelli , i quali fi ftima- 
nograuati , fi dovranno l:\mcntarc di fc medefirai, 
fe non fi fanno cautelare in moJo,chci prctcG graua- 
mi habbiano la fua giuftificaziooe.Con auucrtirlì an- 
cora, che la fudetta Taffa non contiene Bolla, òLcggc, 
"con la quale s’induca,c fi ordini cofadi nuovo, mà c5- 
ticne una dichiarazionc,& unagiuftificazionc di quel 
che gii fi difponc da’Canoiii,c Conciliì, c da’rtecrcti 
delle fagre Congregazioni, & acciò in tal modo a’có- 

* travcniori fi tolga ogni feufa, c prctcfto , fi fi il pte-* 
lente avvcriimcnto,& ammonizione- 

JL FJNE dell' Annotatione fill»TAjf»lnncctntian». 
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DELLA 

CANONICA DLSTRIBVTIONE 

DELLE RENDITE DEL VESCOVATO 

Anvertimento XIV. 

Della Sancita di Noftro Sig* 
PAPA INNOCENTIO XL ‘ 

S I ricordino 5 che^ delle Rendite delle^ 
Chiefe ^ non fono padroni , mà fem - 
pud ammmftratori e > che con effj , de- 
tratta la fojlentatione de' Vefcovi , noti-j 
hanno che fare i loro parenti 5 nè' con- 
vertirfi in ufi profani , mà impiegar^ in 
f allievo de* poverine de" luoghi pii , à quali 
fono dovute, 

ANNOTATIONE XIV. 
Introduttione alla Canonica diltributione delle 
Rendite del refiovato. $.1 

I A pennadi uno Evangclifta havreb- 
I bea fcrivercfe lelagrimediuno de* 
■ J Profèti maggiori haurèbbono a de- 
plorare i mali f che nella Chiefa di 
Dio auverrebbono, fé i Prelati delle Chiefe_,» 
dati per lume à chi fiede nelle tenebre > e nell*. 

P om- 


Sx epift. 
encycli. 
S Gong, 
Epife. Se 

Febtuar. 

i<78. 
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2 25 Delle rendite del Vescovo 

ombra della morte, cglinoallucinati , maffi- 
mamete dall’affetto della carne, e del fangue , 
precipitaffero in trafgredire i fagri Canoni , i 
Concini ,ele Auvertenze dc’Santi Padri, fo- 
pra la canonica diftributione delle rendite.# 
del Vefcouato, promulgate. Rifuona per 
tanto opportunamente a* giorni noftri dal 
Vaticano la Tromba Apoftolica del Noftro 
Santifliipo Pontehee Innocentio XI. e in ma- 
teria così grane, c così importante , promul- 
ga per mezzo della Lettera circolare della fa- 
gra Congregatione fopra Vefeovi ,trà gli al- 
tri, il fopra regiftrato Aiivcrtimctìto. 

2 II fagro Concilio Tridentino ad un fo- 
le cafo d’illecita profufionedelle Renditeec- 
clefiaftiche,pensò,e la deteftò, à cui la natu- 
ra è fingolarmcnte procliue , e fé non è frena- 
ta dal lume del rigore delle leggi , la cui tra- 
fgreflìone portai trafgreffori all’eterna dan- 
nationc, agevolmente vi prccipitaje fi fu quel- 
la d’arricchire i parenti con l’entrate della-. 
Chiefa . Applicarono i Vcnerabiliflìmi Padri 
del Tridentino, à diradicarne la r/dice ; Qua 
maxime poteff eosfanEla Synodus monet (eam- 
monitione fatta a’Vefcoui) ut omnem humauii 
hut7cergafratres ^propinquofcjue carnis ajfeUùy 
urtde multerum malorum in Scclejta Seminariu 
exrat •tpenitus deponant : Defidcrarono quegli 
llluRriflìmi Padri, che del tutto fideponeflc^ 
da’ Prelati di Santa Chiefa qucfto humano 

affa- 
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affetto : penitut deponant. Ben conobbe quel« 
la (agrofanu afTembleay che il donare rendi- 
te ecclcfiadiche a’ paventi non poveri, (1 è lìu 
radice, h è ilfeminario di molti mali nella.» 
Qhìcia : f^ndg mtiUorHmmalor^m in SccUJtOjt 
feminaritim extat . £ quanto dannabile cofa 
fia ciò,f auvercì Gregorio VII. che addolora- 
toli fortemente in udire , che alcuni Velcovi 
donauano à laici , come à foldati, e à fervito- 
ri le entrate ecclefiadiche, fi auvanzò à dirc_j» 
come cola fommamente deteftebile, che lo 
donauano anche à parenti ( quod graviuseji ) 
conferant ConftiKguineis . E con frafe horribi- 
le, ne promulgò quella proibicìone : f^nde , fi 
qHÌs amodo Epifeopns inventus fuerit , hnius 
divini prdtcepti tranfgrejfor i inter maximos htt- 
reticos , & amichriSlosynon minimus habcA- 
tur . ' 

3 Ottimo , non v*hà dubbio , fi fù il Di- 
vieto Conciliare, che pofela falce alle radici . 
Tolto il male maggiore , ne veniuano tolti i 
minori. Quando un Vefcouo non donata a* 
parenti , verrà à fuperare il p;ù potente dar- 
do, con cui il demonio affaiifee , anche gli 
huomini forti nella fantità , ageuolraente fa- 
rà puntuale oHeruatore dc’fagri Canoni nel- 
la canonica dillributione delfcnirate de*Ve- 
feouati . 

4 Mà non dourebbe dcplorarfì con mi- 
nori lagrime ,fc fivedclfero, quando non fì 

P 2 do- 


cap. pet- 
venie. 1. 
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clonaHero apparenti le rendite delle Chiefe., > 
profonderà in^ufì) tocalnientc alieni dalla^ 
inence dì chi le lafcìò . Che fcandalo non fa- 
rebbe ) e che cpmpaffione in chi hà fcintilla^ 
dì zèloeccle'Oaftico >non eccicarebbey fé ha- 
vendo"^ la pia liberalità de’fedeli, con Centra- 
te ) con oui fondarono i Vefcouati, oltre alla^ 
ròfteotatione de*Ve(covi , prouveduto a’bifo- 
gni delle' Ghiefe,e’de*Cleri, e de’poveri , e voi 
vedefte le Chìefe, chefembralTero fpelonche > 
gli Altari negletti;, le fa gretti e mefchine ,1 gj 
vetthe blrnaDicnti facerdotali< laceri , e mife- 
tabilì ? Se voi vedette i Cleri cencìofi,e parti- 
colarmente i Parochi fudàre nella cura delCa- 
nime , e^^non hauere di che fottentarfì ? Se voi 
vedette i poveri, gCinfermi» degli fpedalì , i 
pnpilliygli orfani, le vedove detti tu te d’ogni 
{rumano ajuto , le zitelle periclitanti nelCho- 
ncttà , per npn efferfoccòrfè, e liberate dalle 
necettìtàfé db*pericoli,con quelCcntrate , che 
loro fono dolute? ' ‘ w . 

"^'5 E per Io contrario , fc vedette impìe • 
garle in empiere le Guardarobe di tapezzarie ; 
vettire i fervitori di vani , e prctiofì vcttiiuéti 
contralamodettia preferìtta dal Tridentino', 
fe vedette le mura delle cafe de’Prelati ador- 
nate con ricchi apparati , imbandir laute mé- 
fe , con congerie di vafi d*oro , e di argento , 
comeauveniua à'tempodi San Bernardo , il 
quale introduce alcuni poveri all’udienza d’ 
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un Vefcovojche in fimili vanità impiega Tc- 
trate del fuo Vefcovato , gli fà porgere un_, 
memoriale, dettato dallo fteflb S. Bernardo 
con quelle compalfione.voli parole: 

6 Cnr in Jnperfluitates veftras , confumitiSf 
nojiris dcbentttr neccjfitatibitsì come mai 
vi dà il cuore, voi, che liete padre de’ poueri , 
profondere inutilmente incofevane ciòj, che 
é douuto alle necellità nollre? Quello, che voi 
gettate, è roba nollra, patrimonio, che Chri- 
Ito vi hà confegnato in amminillrationc, ac- 
cioche ce lo difpenlìace ; oh, che infedele di- 
fpenfatore , voi mai liete . Che hà che farc_* 
Toro nell’indorarnc i freni de’caualli, forfè gli 
difende dal freddo, e dalia fame. In freno quid, 
facitaurumì A che ci giova ,che reniate l<tj 
vollreGuardarobe ,i vollri armarii ripieni di 
velli moltiplicate: Tutto quello , che vicfu- 
perfiuo,è dovuto à noi , che ci moriamo di 
freddo, e di fame : /rigore y & fame la^ 

borantibut , quid conferunt tot mutatoria , vel 
extenfa in perticis , vel plicata inmanticis , »o- 
^rum efl , qmod effunditisy nobis crudeliter fub^ 
trahitur , qtiod inaniter expenditis , & nos Dei 
plafmatio , nos fanguine jCljriJli redempti fum 

musj nos ergo fratres veJìri.Comc non vi muo- 
ve à compallione il noUro miferabile flato ? 
veder noi > che liamo creature ad immagine, e 
fìmiglianza di Dio , redenti col Sangue di 
Chrido,, famelici, e nudi , fenzA ne pure darci 

uno 


s. Berna 
cpi{l.4X 
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ano braccio per CHoprircif e poi veftire i giu- 
menti d’ornamenci prcricdì , e di tornimcnci 
ìnàoTSiix: lumema gradtuHtnr onnHa gemmisy 
nofiranoncHratiscrura nuda caltgrtlts : 
nultyCAtenulAytintinabula -, & clavatttcfu^dam 
corrigia , multarne talia > tam fpectofa coloribus 
tjuàm pofidfrihus prtetio/ay, mulotum depende'/tt, 
€ervic$busy fratrHtn autemlateribHS y ìiccfemi-^ 
€Ìnblori4y miftrantts apponitis. * 

- 7 In quel tempo ufàuano fìmili vanirà, e 
piaccia à Dioiche hoggi non ve ne fiano delle 
£mili. Non mentìoniamo altri ufi, ne’quali le 
entrate della Chielanon fi doucrebbeno im- 
piegare { fperiamonon vi s’impieghino) per- 
che io vece di una Annorationc, noncompo- 
nelTimo una dolorofa tragedia . 

3 GelafioPapa fcrifle a* Vefeovi della Si- 
cilia, che auverciUerodi farecanonicamenro 
la quadripartita difiributione deU’entrate de’ 
Card, loro Vefeovati; e’I Cardinale Baronio , che’l 
Bar«n. rifctifceyè di parere, che per efl'erfi tralafciato 
** di far quella diftributione , defraudàdofi par- 
ticolarmente ì poveri d^lla loro portione , fia. 
alQitta la Chiela di Dio , adempiendoli le Di- 
vine minaccie : Propter miferi am inopt*m , 
gemitum paHpernmy nunc exurgam dicit Domi- 
eli unifee il zelanrillimo Cardinale col 
fentimento del Profeta Reale ; C^gnovi ejuia 
faciet Dominns iudieittm ittopis , & vindi&am 
pauptrum. * • 

Hot 
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9 Hor^perche fì renda.cauto il mio Buoa 
Vescovo > e che per Tua cagionei non habbìa- 
no à leguire Hmiglianci difordini> e afFliccio- 
ni nella Chiefarcd egli non habbia nel dì tre- 
mendo delgiudiciofà ritrovarfene reo merite- 
vole di horribili^ed eterni fuppliciiihò io pc- 
fato difcorrere ne’feguenti §§.di qacfta Anno- 
tatione 

1 1 Delle Rendite del Vcfcovato 1 che^de- 
dott 4 la portione per lo mantenimento del 
Vefcovo , fi debbono diftribuirc a’ poveri , C-» 
convertirli in altri ufi pii : 

III. Pene, che incorrercbonoque’ Vcfco- 
viyche non facefiero la canonica difiributione 
delle rendite de’Ioro Vefeovati. 

IV Del modo di ridurre in praticala qua- 
dripartita canonicadifiributionc delle rendi- 
te del VefeouatOye prima della Congrua per lo 
Vefcovo. 

V. Della portionc per lo Clero. 

VI. Della Portionc per gli poneri: 

'VII. Se> e quando>e in quanto, fia lecitoal 
Vefcovo ammettere i fuoi parenti alla parte- 
cipa tione delle rendite del Vcfcovato. 

Vili Della portionc per la Fabbrica delliL. 
Chiefa_. . 

IX. Si deplorano le openioni larghe nel- 
la materia della canonica difiributione delle 
Rendite del Vcfcovato , con alcune riflelfio- 
ni intorno à ciò. 

P 4 X. AI- 
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232 Delle RENDITE DEL Vescovato 

.X. Alcuni Efempj di chi malamente con- 
iglio contra la canonica diftributione delle 
rendite del VefcouatOy e dì chi malamente le 
impiegò. 

XI., Alcuni Efempi di Buoni > e Santi Ve- 
fcovi, che fecero canonicamente la dìBribu- 
cione delle Rendite de’loro Vefcovati. 

V. 

*Delle Rendite del Vefiovato^, che^dedotta la por- 
tiene per lo mantenimento del l^efcovoyfil^- 
vano difirihuire 4 ’ poveri > e conver- 
tir^ in altri uji pii . §. 1 1 . 

I V TEI principio della Chiefa nafcentCyCo- 
me apertamente c*infegna S. Vrbano 
Pontefice > e Martire y i Fedeli vendevano i 
loro poderi > e ofièrivano il prezzo di elfi a’ 
piedi degli Apofioli * che rapprefentauano 
iaChiefayi quali ne impiegavano la necefiaria 
portioneyoella loro foibentationey e’I rima- 
nente in ufi pii . Indi conofcendofi * che era 
piùefpedienteil non vendere i poderi « màd 
poderi ftefiì ofiFerirgli alla Chiefày eglino tra- 
iafciando roblatione del prezzo, cominciaro- 
no à donare i poderi alla ChiefayacciochePé- 
trate de’medefimi poderi, e nel tempo de* do- 
natori y e in auvenire in perpetuoydovefiero 
ìmpiegarfineTudetti ufipii. In talmaniera-, 
fi fono moltiplicate ledonationi de*beniec- 
clefiafiici per fondationi de* Vefcovati y di al- 
tre 
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trePrelatureydi Dignità, di Canonicatiidi Be« 
nefìciijdì Cappellanie refìdentiali,e femplici 
focto dinerfì titoli. £’l Indetto Santo Vrbano 
Pontefìce dichiarò i Vefcovi difpenfatori 
delie rendite ecclefìahiche « delle quali la di 
lui pontifìcia penna , come habbiamo nello 
lettìonidelfuo officio, fcriITe://>yè re/ fic.$.ur- 
tjtiA Domino ojferttntur^Hondebent in alias u/ks^ fianiPa- 
ijHàm ecclejìafticos y & ChrisÌianor$tmfratrumy 
vel indigentìum gonvorti , <iuia funt vota fide- 
lium , & pretiapeccatorumy ac patrimonia pau* 
psrttm. 

z Succeffiuamente Gelalìo, anche Pon- 
tefice in parlare degli ufi , in cui conuertir fi cap.vo- 
debbono Tencrate delle Chiefe, promulgò il J»'^** *!* 
Canone di quello teoore : 'Ut quatuor portio-» 
nesfiant modisomnibHS : itaut nnam jtbi tollat 
j4ntiftes , aliam ClericiSy prò fno jHdicio,dr e/e- 
Dione dijpertiaty tertiam pauperibus , fub omni ' 
confeientia faciat erogari : Fabricis vero quar» 
tam . Si ijiuid forte fub annua remanebit expe- 
fa, &c. certe ematur pofejjlo , qua utili tates re» 
fpiciat commuHcs. 

3 Nemancarono altri Sommi Pontefici, 
che co’loro Decreti, tra (agri Canoni regiflra- 
ti , lo dello datuirono, e /otto rigorofe pene 
lo comandarono. £ per non dilungarci in^ 
rapportare i loro Canoni , baderà , che qui ri- 
ferifeafi per irrefragabile tedimonio di ciò , 
ima EpidoU di S.Gregorio Papali quale in ri- 

Ipon- 


Digilized by Google 


s.Creg. 
lib II. 
jiKli^.7. 
epill.5 1. 


Difr.41. 

cap.quo 

niam. 


Cap.de* 

rimae 1 f 
q.i. 


254 Delle rendite del Vescovato 

fponderead AgoftìnO] mandato da lui inSaf^ 
fonia) che gli domandò , come doveano di- 
portarfi i Vcfcovi circa la diftributionc dell* 
entrate decloro Vefeovati , gli fcriffec <tJ\tos 
Apoflolicét Sedis efiyordiaatis Epifeopis^ pr<tcep- 
tum tradere , ut de ornai fiipettdio y /tcce- 
pit , cfHatttor fieri debeant portines : una videli- 
cet EpifcopCy& f umilia eius propter hofpitalita- 
tem-t & fufeeptionem {peregrinorum) alia Clero: 
tenia vero pauperibus ; quarta Ecclefiis repa^ 
randis. 

4 I Santi Padri, armati di Tanto zclofcm- 
prc invehirono Contra de’ Vefeovi, infedeli di- 
ipenfatori delle Rendite ccclefìaftiche , di- 
chiaràdogli ladri , perche oltre alla loro por- 
tione, rubano le portioni, che non fono loro, 
mà di altri. S. Girolamo, anche crà Pagri Ca- 
noni rapportato,dice : ^Aliena rapere convitti 
citury qui, ultra necejfariafibiretinereprobatur: 
e altrove , foggiunge : quicquid habent Clèrici y 
pauperumefl. S.Agoftino fcriflc a* Vefeovi : 
Quod poffident non efie propriuntyfed pauperunuy 
quorum prò curationem ipfos gercre y nec debere 
in proprietatemyufurpatione damnabili fibi ven- 
dicare. ES. Bernardo anch*egli ad un Vefeo- 
vo, (everamente ammonendolo, arrivò fuc- 
latamentc à dirgli , che con le rendite delle., 
Chiefe , non c lecito al Vefeouo fare fpefe fu- 
perflue, mà folamente pigliarne gli alimenti: 
che non è lecito arricchirne i parenti, non c 

Icci- 
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lecito edificarne Palazzi) e conuercirle in 3}“ 
tri luffi , c farne fpcfclu perfine, c per dirla 
lina fola parola al parere del Santo Abate, 
dichiarato per ladro, e fagrilego quelVefco- 
vo , che quello, gli avanza alla roftentatione, 
egli fe lo ritiene: No» licet tihi de facultatib ms 
E cclefi<e ÌHx»rÌ4ri, & in faperfluitatib hs con- 
fumerò ^ fed folum vinere : non licet di tari , non 
licet confanguineos extoUere , non licet palatiO-» 
edificare : Denique qnicquid prater necejfariur» 
acjimpltcemvejìitumyde ey 4 ltario reti- 
nes^ tHum non efl^rapina efi ■, facrilegium efi . 
S. Pier Damiano ad un Veìcovo , che non fa- 
pea , ò non volea faperlo, che deirentrate del 
ìuo Vefeovato, fi deve far portione a’ poueri, 
feri fife con facerdotal libertà in queftaforma : 
ty^fn ignorati quia ad hoc pr adia ecclejijs confe- 
runtuti ut ex hit pauperes fuSlententur , indi- 
gentes alanturi& ex hit VidMist& pupillis fub- 
jìdium proenretur. 

5 Anche la penna Angelica di S.Tomafo 
d* Aquino s’impiegò ad inlegnare à Vefeovi , 
quefte apoftoliche verità. Ecco le precife paro* 
le del Santo: Sunt autem bona ccclefajìicatnon 
folum in ufus panperum , fed etiam tn cnltnm^ 
Diuinum , Ó‘ ne'cejfitates Jldinijirorumiexpen* 
dendaj edi quello* Santo Dottore altre fenten* 
zc ne haveremo à regillrare in apprcllb . 

6 Lalenrenza,che ad alcuni riefee amara: 
che i VcfcoTÌnonlbno padroni , mà fobmé- 

tc di- 
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2i6 Delle rendite del Vescovato 


tc dirpcnfacori dell’entr^te del Vefcovato 9 
viene venera ta , cfeguita da grauiffimi Dot- 
tori , sì Teologi > come Canonici ,e tra eHìjda 
S. Antonino , dall’ Abate , dall’Arcidiacono , 
ApudRo e dal Cardinal Zabarella, e quelli arriua à di-- 
fam de re": Htrtmum efi in inrecanonicffiicerty Bene- 
ftrtwcd ejje dominos fruBnum beneficierum : da 

dit. cc- Nauarro , da Silueftro , da Angelo, e da Soto, 
cief.c.x. c'da tanti, e tanti altri rapportati da Monfi- 
gnor Tomafo di Rofa , Vefeovo di Polica'ftro , 
che hà corapofto un copiofo , e dotto Tratta- 
to difiributione reàditfim ecclefiafti- 

eornm, 

7 Mà, che maggior confermatxohe di una 
tal canonica dottrina andiamo inueftigado , 
mentre ne habbiamo il recitato Auvertimen- 
to Paftoralc,datoa’ Vefeovi dal Noftro San- 
tillìmo Pontefice Innocentio XI. con queftcj 
precife ^atoXcì SÌT tcordino , che delle rendite 
pift* en- delle Chiepitnonjono padronhmàfimpUci ammi- 
cyci.cd- nitratori , e che coneJJej detrattala fofientatio- 
gr Epifc. de^f^efeovi-^non hanno^che fare i loro parenti, 
7g. ne converttrfì tn ftji profani , ma tmptegarji ttu 
follievo de"* poverine di luoghi pii , #*’ quali fono 
dovute . Nè può quefto apoftolico Auverti- 
mento foggiacereà quella cenfura , che allo 
fpefib fi là à chi promulga ricordi, leggi, o 
precetti, di non precedergli con gliefempi 5 
onde difficilmente hanno la loro efecutione , 
quando i legislatori vogliono aggravare peli 


in- 
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inibpportabìlì foprajdeYudditiied eglino ncJ 
pur vogliono impiegarvi un deto à portargli 
poiché il mondo sà-y ammira , e ammirarà sé- 
pre,con gloria immortale della Pontificia In- 
nocenza , che egli il noftro Santiffimo Papa.^, 
oltre à rate altre gloriofe operationi di degno 
Succefibre di Pontefici Santi ; fantamente ri* 
gorofo fi moftra verlode’fuoi parenti > che nó 
gli ammette ne pur ad una minima parteci- 
patìone di quel gran Teforoi di cui è fovta- 
no Difpenfatore . Oremus fro Pontifice mjlro 
Jutìocentio . Dominus confervet eum^ &c, 

‘Tene , che incorrerehhono qué* Vefcov'hche no» 
facejfero la canonica dilìrihutioncs 
' deUe Rendite decloro Tefcovati. 

§. I I l. 

« 

I OOpra le pene» che incorrercbbono i Ve- 

0 fcovi , che non foflero fedeli difpcnfa- 
tori delPentrate decoro Vefcovatì, non diftri- 
buendolecanonicamente, mà quelle portionì 
dcftinate à poveri, e ad altri ufi pii , le appro- 
priaflèro à /e,ò donandoleà parentiiò impie. . 
gandole in altri ufi,nó preferirti da*fagri Ca- 
noni: vi è gran conflitto , ,e controverfia di 
Dottori, maffimamente de’moderni: dìuiden- 
dofi eglino in due fentenze . 

1 La prima lentenza infegna: .che fono 
tenuti alla rcftitutionc ; poiché per di 

giu- 
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2j8 Delie rendite del Vescovato 

giuftìtiaifono obligacii Vefcovi ad iaipiega- 
rcTentrace negli u li prefcricci : su quella re- 
gola : fempre*. che entra robligacione di giu- 
Aitia, pernecelTaria conleguenza «entra l’o- 
bligationedi refticuire . 

} La feconda fencenza infegna^ che non 
fono tenuti alla redi cu rione : ma che folamé- 
ce peccano more ìlmence; non entrando To' 
bligacione di giuAicia) ma di caricàyla quale:., 
non obliga alla rdticutione. 

4 La prima fentenza) bada dire, che fra 
gli altri graviilìmi Dottori ha ìnfegnata da_* 
S. Tomafo con quelle precife parole: Qmd fi 
Epi/copHS accipitì<jHad fpecìat ad ufas patiperù^ 
vel Dminum cultamyvel mtmfirorumyfacit con-’ 
tra fidenti fibi eredita y min pruno ad Corinthiot' 
C.4. hic \amqitaritur inter difpenjatoreSyHt fide- 
lis qHtsinveatarym teneatar adreflitmionent , 
Emolcillìmi Teologi «e Canoniili venerano, 
e feguitano quella angelica lencenza , come., 
ÀlelTandro d’ Ales , R.iccardo, Gabriele , Na- 
varro, caltri,che riflettono: ell’ere per legge di 
giullicia obligati à dilpenfare Cenerate eccle- 
iialliche negli ufì prefcricci j e che altrimenti 
facendo, fono obligati alla reditucionc . E’I 
m'edelìrao S.Tomafo altrove parlando di que- 
lla materia , altresì chiaramente l*efprelTe di- 
cendo : Si aliqftid fibiretìMHeritSpifcopm dcj 
hisytjua fantpauperibas ereganda , vel ttiam in 
ufiim AlimfiYorunt expendendaynonefi dnbtunt , 

qiitn 
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^utn coHtra fidem dijpenfattanis agAt<i& mortM- 
li ter peccai , ac ad reftitutionem teneatur : fen- 
renza piu chiara di quella, e proferita da Dot- 
tore più Santo , c più dotto di S. Tomafo,non 
fa prei trovare, nè immaginare. 

5 Vi fono di coloro , che interpretando 
quella angelica Dottrina à loro vantaggio» 
dicono, che ilSanto Dottore intefe,quando li 
trovino realmente dillinte le tre portionì dal- 
la portionedcl Vefcovo: ma non quando {la- 
ne unite. Come fe una tal unione mutalTe 
natura delle rendite ecclefialliche.E vero,che 
S. Tomafo parla di dillintione,e di unione di 
rendite,e dice , che quando Hanno unite , il 
Vefcovo è fcufabile,fe non fà puntualmente la 
dillributione,c che quando eccede troppo » 
commette peccato : Si vero non fìnt pradiSlcLs 
bona difiinilai eorum difiributìo fidei eius com- 
mittitHr-,&fiejuidem in modico deficiat , vel 
perabundet-tpotefi hoc fieri abfejue bona fidei de- 
trimentOy tjuia non potè fi homo in talibus pun- 
tuali ter accipere ilìud yquod fieri oportet ,fi vero 
fit multus excejfus non poteft latere , unde vide- 
tur bona fidei repugnar Cy& jamuonnonefi abfijy 
peccato mortali : Al parere del Santo Dottore, 
anche lì commette peccato mortale , quando i 
Beni del Vefcovato,non «fl'endodi{linti,ilVe- 
feovoà fuo piacere con molto eccelfo piglia^ 
da una portione , e l’accrcfce alla fua . Mà nó 
dice, che non lìa tenuto alla refiituiionc, do- 


Vvin- 
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•Tendo badare dihamlo detto antecedente^' 
mente poco importando, che (ìano didiate > ò 
non didintele portioni : mentre dalla^maffa 
comune devono digìuditia partecipare i Ve- 
fcovi , i Cleri, i poveri, e le Chiefe. 

6 La feconda fentenza , è di Dottori mo- 
derni, i quali tengono, che i Vefcovi fi fanno 
veri padroni dì tutte l’entra te de’ loro Velco- 
vati,aached!quelle,le quali auvanzando al- 
la propria fodentatione, fi debbono impiega- 
re in ufi pii ,e foccorfo de’ poveri : mà, che fe 
non vi le impiegano, non fono obligaci alla^ 
reditutione: febene concordemente tutti af- 
ferifcano,che peccano mortalmente,non cen- 
tra la giuditia , mà centra la carità . Di que- 
llo parere,(bno Molina , Lefiìo , Reginaldo , 
Filliuccio,Govarruuia,Barbofa, Paga ano, Bar- 
do , Sarmiento, e Vafquez ne’ luoghi riferiti 
del citato Monfignor Rofa Vefeovo di Poli- 
cadro nel capo terzo , al quale egli .dà inco- 
minciamento con quede formali parole: Om- 
nes DD.unanimìter conceduntyEpifcopum cate- 
rof^uè Beueficiator peccare mortaliter , JtqHod 
fupereftynoH erogeni in pios nfusy& c, 

7 Non è mio feopo diiFondcrmi nell’ ap- 
portare i motivi ,ele ragioni dell’una,e dell* 
altra fentcnza:mi baderà di confeguire il mio 
fine di infinuare al mio Buon VescovoIc Dot 
trine più ficure . Nè entro in quella fcabrofii 
diPpuca del feguirfi,ò nò, la fentenza prob.abi- 
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IC) tralafciata la più probabile . Anzi debbo 
Iperare , che quanto hò riferito fin bora nella 
prefente Annotarionc « badi anche pcrauver» 
timentodi chi non voleffc efferc Buoi» Vcfco- 
TO . Che,feà lui non piace la prima fencenzai 
che è di S. Tomafo , e di tanti graviflìmi Dot- 
tori ) che dicono:olcre al peccato mortaleyef- 
fereobligatoalla reditutioneje non reftituen- 
do ) entrare quell* horribile, e indirpenfabile 
decreto : nonremittitur peccatnm ^HÌjìrefiitHa* 
turablatK , non potrà egli sfuggire di acquie- 
tare, erenderfì alla feconda fentenza , parti- 
colarmente de*moderni, quali collantemente» 
fenza alcuna difcrepanzaitengono, che pecchi 
mortalmente. 

8 E vi farà, non dico,Vcfcouo, che deuo 
hauer acquillatola perfettione , mà alcuno dì 
sì perduta ralute>che non redi atterrito dalla 
formidabile pena del peccato mortale? Perla 
prima voltajfìngiamo ilcafo d*unVcfcovo, in- 
fedele difpenfatore del patrimonio diChrido. 
Egli proftefo à piedidcl ConfclTore , dirà fua 
colpa del peccato mortale, p ha ver fraudato! 
poucri,i pupilli, le vedoue,gli fpedali,le Chic- 
fe,e altri luoghi pii , di quell*cntratc,chc era», 
oblìgato à difpenfar loro, c non glie le difpc- 
sò . Concedali, che riceverà il beneficio della 
fantaairolutione,feDz’obligo di reftitutione , 
mà con queirinevitabile auuertimcnto : P"ade 
inùafCté‘noliamflifffpt$C4^re, Vorrei, cho 

que* 
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qucfto Vefcovo cidiceflc , fc quando doman- 
dò Paffolutione,con la penitenza falutarc., > 
hebbc egli il fermo ^ropofito , uno de’requifi- 
ti indifpenfabili d’un vero penitente , di non 
commettere in auuenire quel peccato di frau- 
dare le entrate del Vefcovato j à coloroja’qua- 
li fono douute ? Se egli rifponderà di sì:ecco, 
che la diftributione in auuenire H farà cano- 
nicamente: (è rifponderà di nò, e perfida nel- 
Toftinationc di clTererecediuo; à che gii gio- 
verà raffolntione ricevuta ? e di che prò gli 
faranno quelle aifolutìoni, che in auueniro 
domanderà , e diamo il cafo, che le ottenere 
da qualcheConfeifore diqueijde’qualiiilamé. 
ta il Profeta Geremia : Nec aferiebant iniqui» 
rntemtuamiUt tead pcsntientiam prouocarent , 
dico, di che prò gli faranno? £ qual farà il fine 
di un tal Vefcouo,che viuerà nciroccafione, e 
nella difpofitione di cumulare peccati à pec- 
cati, fraudando, c ritenendo per fe,quelle por. 
rioni d’entrate,che non fono fuc? Lafeiamo , 
che lo ftefib Vefeovo ci penfi , c dia rifpofta al 
mioQuefito. 

9 Mà profeguiamoPAnnotatione al no- 
fteo Buon Vcfcouo , il quale, ò fia per legge di 
ginftitia,òdi carità , intende di effere fedele 
difpcnfatore di ciò, che è dato commeffo alla 
fua atnminidratione,e alla fua fede. 
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Del modo di ridurre i» praticaìU 'efuadripartitA 
canonica difiributione delle K^ndite del 
f^efcovato > e primo • 

Della (^ongmadel V" tfcovo» §. IV. 


*r 


N quattro portioni furono alTcgnate IcL» 
rendite del Vefcovato. La prima, per la 
Congrua del Vefcovo. La feconda per lo Cle.. 
ro. La terza per gli poveri . La quarta per la 
fabbrica delle Chiefe, ncomehabbiamo di fo- 
pra nel §. II. di quella Annotatione, fufficien- 
tcmente provato. Hora,per difcorrere pracu 
Gamete di ciafcuna di quelle portioni, comin- 
ciaremo da quella per la Congrua del Ve- 
fcovo . 

z Deve in primo luogo dedurli, e pigliar- 
li delle rendite del Véfcouato , dal Vefcovo la 
fua Congrua in quantità fufiScicnte. Per taf- 
fare quella quantità , non può.darll una rego- 
la generale , poiché parmi , che non folaraente 
s’intende la Congrua per quello, che a’bifogni 
perfonali del Vefcovo, e della fua cafa , e fa- 
miglia , fi richiede , come di victo,e velli- 
to, c altri bifogni ftraordinari,mà ancora per 
tutto quello, che è necclTario per follenere il 
decoro della fua Dignità : come può dedurli 
dal fagro Concilio Tridentino , il quale, quà- 
do hebbe à promulgare Decreto , che le Chic- 
le , le cui entrat^non eccedevano mille feudi 

2 an- 
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ènnui d’entrata, non G grava(Tero di penfìoni, 
neirefordio del Decreto dichiarò la cagionc-j 
di promulgarlo, con quefte parole ; QuonUnu 
Cane!!. pUrum^ueCathedrales EccUJiaftam tennis red- 
Tnd.fef. gUffff Jff„f ^ angnftt y ut Epifcopali dignitati , 
reform. nullo modo refpondeant , neejue Scclefiarum ne-^ 
cejfitati fuffciantt fiche (limò il fagro Concilio, 
che regolarmente con mille feudi fi poteffo 
decentemente prouvedere dal Vefcovo,ea! 
decoro della propria Dignità, e alle necelfità 
della fua Chiefà. 

3 Nè dobbiamo credere,che altrimenti fia 

(lata la méte di quei prudétifiìmi Padri, men- 
tre, fé nò havefiero inclufo ne’mille feudi ciò , 
che fi fuole fpendere per la necefiità della^ 
Chiefà y fi haverebbe da dire, ( il che non fi de- 
Te dire ) che la prouidenza Conciliare niente 
haveffe havuto in confideratione, le necefiìtà 
delle Chie(è:e(è cotanto zelo dichiarò la mé- 
te fua di non doTerfi profondere le rédite della 
Chiefa^ con arricchirne i parenti de* Vefeovi, 
pernccclTaria conièguenza, volle ,chc Jervif- 
fero perla canonica difiributione a’poiieri , e 
per altri ufi pii.Nè dobbiamo perfuaderci, che 
quei Padri nonfoffero ricordevoli della por- 
tione de’ Tempii materiali, e dé’Tépii vivi di 
Dio, che fono i poueri:con ricordarli (bla- 
menre della congrua di mille feudi per lo Ve- 
feovo. ^ / 

4 E verifiìmo però , che qucfti feudi mil- 

. le non 
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le non fono generalmeDte baftanci per Con* 
grua di ogni Vefcovo . Maggior Congrua » e 
di gran lunga maggiore , per cagione di efenw 
pio, deve haver l'Arcivefcovo di Napoli »dl 
quella y che baila al Vefcovo di Aquino. Il 
primo , come Pailore di ampliilìma Chiefa^ » 
hàbifogno di gran numero di Miniftri , e di 
familiari, che non nehà bifogno il fecondo. 
11 primo hà forco laiua giurifdictionenume* 
ro,quaft infinito diCh<efe,per le cui fabbriche) 
non una tenue , mà pingue porcione fi richie* 
de^ c una affai mediocre bafletà per quel- 
le del fecondo. 11 primo c circondato da tur- 
be di famelici , che domandano pane alloro 
padre, il fecondo hauerà da foccorrerne nu- 
mero di gran lunga minore. £ben fi ammira 
la Divina Frovidenza: che la Chiefa di Napo- 
li , bavera di annua entrata molte, e molte mi- 
gliaia di feudi , e quella di Aquino non arri- 
verà ad haverne nn migliaio . Onde à pro- 
porcione deirentrate , e de* bifogni ddle.^ 
Chiefe,fi confiderà la Congrua . 

5 AuvercendofI , ch’il fagro Concilio no 
hà taffato ad alcuno la Congrua dì mille feu- 
di , mà parlò per non exceffo: decretando, che 
le Chiefeilc quali non eccedeffero mille feudi 
di annua entrata, non figrauaffero di penfio- 
ne: poiché erabeniffimonoto à quei Venera- 
biliflimi Padrkche v’erano , e vi fono nel Mò- 
do ChrifllaaO}deUe Chiefe , le cui entrate ec- 

3 cedo- 
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lorUì che tatto à quclVefcovo la Congrua ali- 
mentare in folamentefetcecento feudi. 

8 Econcluttone però incontrouercibilc^ 
abbracciata da’Dottori> che quando le rendi- 
te del Vefcovaco appena battano per la Con- 
grua del Vekouo, cettano leportioni per gli 
pouerìyC per le Chiefe. Di tal parere fra gli al- 
tri, è 11 dottittìmo Cardinale Caietano,che lo 
proferì con quette parole ; redditusfunt 

^ . j r £C ' ^ Caiecan. 

tenaeSi ttaquod nonjujjictHnt prò Congrttay^ua 
debetur Eptfeopo: attt funt mediocres ^ itacfuod ment.ai 
fufficÌHnt^& parUmabHttdantt&c. jura de di- *-Thoii). 
JiribfitioKeì/cilicet pauperum-,& fabrica^non vi- 
dentnrhabere locum in ijiis: ac propterea non 7- 
obligantur tales Spifeopi ad huiufmodi diflribu- 
tionem ; ^ autem redditns pingues , & abunda- 
tes'.itatttin fapientts animum cadére non poffitì 
qttod fintSpifcopo aJfigna\iproe\Hsfubftentatio- 
neytunc tenetur Epifeopus dnas t^nartas ad mi- 
nns dilìnbnere-tjuxta diElos Canones in panpe- 
rest& Sede [Ite fabricam’tjine fupelleihlem. Siche 
la pratica di quetta cminenci^nma dottrina.^ 
deve dipendere dal giudicio , econttgliodi 
perfona, che habbiala vera fapienza > che é il , 
timore di Dio, e non fìa di alcuno di quei Có- 
fultori , che fpargano dottrine prurientesau- 
r/^«/,cfarà pericolola.eofa , che il Vefeovo 
ttefsoyà favore Tuo, lo proferifea; potendo ette- 
re acciecato dalla propria pasttone: In canfa 
propria advoéatHmqnare, 

4 p Mà 
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9 . Ma fìngiamo il ca(o f che habbia i (eli 
mille feudi di annua entrata . Potrà egli cuci- 
ti confumargli perla fuaCongrua,f€nza farne 
portione à poveri, e alle Chicle ?Lafcerò,ch’à 
«jucftoQuefitorifponda il mio Buon Vescovo» 
il quale mi perfuado, che come padre di po- 
veri , vorrà dire,c molto più praticate con l*o- 
pere quelle Divine parole: comedi imccetla 

meam folus . Se poi gli avanzi di quelli mille 
feudi , con vivere parcamente, il Vefeovo pof. 
fa donargli a’fuoi parenti non poveri, ò ad al- 
tri, non comprefi nella canonica diftribuiio- 
ne , in apprelToal §. vi i. mi riferbo à par- 
iamo- 

io‘ E vero però, che molti Buoni Vefeovi 
fono liberali verfo de’povcri , e verloil Culto 
Divino nelle Chiefe. Che fé alTolutamente lì 
havelTeà c6cedcrc,chei Vefcoui,che hàno fo- 
lamence mille docati di rendita annua » noiu 
fono oblìgaci à far limoline, nèà fouvenirele 
Chiefe;nella maggior parte delle Chiefe,delle 
quali abbonda il Regno di Napoli » e che fo- 
no di alTai tenue rendita, lì haverebbono i po- 
veri da haver à prou vedere altrove di pane , c 
le Chiefe diverrebbonofpelonche. 

11 Non lì pone in dubbio ancora , che.» 
quando i fagri Canoni llatuirono, e quando! 
fagri Dottori difputarono della quadriparti- 
ta portione, che deono fare i Vefeovi , delle» 
loro entrate, nè gli uni, nc gli altri fecero mé- 
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clone ) nè di mille , nè di due mila, nè dì mi- 
nore , ò maggiore quantità di Congrua. Hab- 
bia per tanto il Vefeouo in primo luogo la..t 
Tua portione per tutto ciò, che gli è necelTario 
per Io Tuo decente mantenimento, hauendo 
riguardo, come di fopra fi è accennato, allo 
qualità delle Chiefe,e di paefi,e diquello,che 
gli auanza,dourà farne le altre portioni, delle 
quali in generale à princìpio fi fcrifie, ehoro 
ne fcriuiamo in particolère ; e in tal manierau 
egli, come Buon Vescovo efeguirà rAuuerti- 
mento del Nollro SantìifimoPontefice, cho 
dice ; /# rendite delle C^iefe , detratta la /hjleft^ 
tatione de^Fefiovi, hanno da impiegarfi in follie- 
vo de*poveri,e di altri luoghi pii , a* quali fono 
dovute. 

11 Detratta dunque la portione per lo 
Vefeovo, veniamo adefio alle tre portioni, pre- 
ferì ttedaTagri Canoni, c in fecondo luogo dì- 
feorriamo 

Della *Torthne deSe Rendite del Vefcovate\pir 
lo Clero. $. V. 

I /^Vantunque i fagrl Canoni habbiano 
V^fatta cfprcfTa mencionedf quella por. 
clone per lo Clero, come di Ibpra fi è dimofira-* 
co,e fia fiata in ufo i c fancamente fifia prati' 
cara per Io tempo, che fi viueua in comunità 
nella Chiefa,nulladimeDO, dipoi efi'endo ila. 

li 1 
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* 

ri i Cleri prouuedutì di prebende, di Canoni- 
cati, di dignità,e di altri beneficj refidentiali, 
c femplici j quefta portione celsòje fi accrebbe 
'alle tre altre portioni, come rifIettono,e infe- 
gnano i Dottori, e tra gli altri il dottifiìmo 
fira.fa- Cardinal Caietano con qiiefte parole ; Itaex- 
iet.inc6 chijo u»o *vembrOìfciUcet (icro à tali commani- 
rihora hahentproprias prabendas^loco fua 

z. z. q. portioniSìremanentbonaSpifeopi comm»nia re- 
iST-art. tribtts : ita<jmd paaperibus remaneat de- 

ad'prV qnarta ponto , ^uaprias eis debebatur , & 
mum. Scclejia fabrica Jimiliter fua ^ttarta portio . 

2 In alcune Chielè però , non fi vede del 
tuttoeftinta quefta portione per lo Clero: efi. 
fendovene rimafta qualche reliquia,azi qual- 
che buona parte ^ ficome vediamo , che alcuni 
Vefeovi fonoobligati à fomminiftrare della^ 
loro menfa à Chierici , che fervono alle Chie- 
fc , à Parochi , ò fiano a’ Vicari! ,chc efercita- 
no la cura delPanime , ò ad altri,fotto qualu- 
que titolo fi appellino, qualche ftipendio .E 
in quelle Chiefe, nelle quali, per confuetudi- 
nc,ò peraltro giufto titolo, non vi fofle una_« 
tal obligatione, evi fofle bifognodi chi fer- 
va alle Chiefe, e che quefte non haueflero da 
fomminiftrare mercede agfinfervienti, e par- 
ticolarmente non fi trouafle chi amminiftraflTc 
i Sagramenti,ouero chi gli amminiftra, hauef- 
fcafl'aì tenui rendite, in maniera, cheperac- 
crefcergliclc,noaTÌfoflcalcuno de’ mezzi or- 
> dina* 
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[ dinarii, de* quali facciamo mctionc nella pre« 
cedete Annocatìonejcrcdereiyche potciTeyanzi 
dove/Te il Vefeovo andare deduccndo riparti- 
tamence da tutte le tre portioni qualche qua- 
tità, per darla a* fudetti Chierici , Parochi ,0 
ad altri : poiché in tanto è ceHata la portio- 
ne per lo Cleroiin quanto furono prouuedu- 
tì di prebende : e quando non vi lìano quelle 
prebende ^ e vi Ila la detta necellìtà di fervi- 
gio della Chiefa > dovrebbe ritornare in vigo. 
re, fe non in tutto> almeno in parte la prati- 
ca della feconda portione : tanto più, che San 
Tomafo , chefcrilTe dopo rinftitutione delle 
prebende de*Cleri , auverté così ; SuntBoneL» 
ecclejiafiica , fton foìum in ufuspaupernm , Jed , 

€tiam tn cultum Divinum-t & n(cejfita.its mini^ isf.in* 
firorftm expendenda: fiche concorrendovi una 
tal necedìtàjdeve il Buon Vescovo dare que- 
Tra portione èchi , i fagri Canoni la conce- 
dettero. 

Della Fortione delle Fetidi te del P^ejcovato per 
gli Poveri, §. VI. 

I T A portione per gli poueri , ne puriru 
-L/ minima particella è celiata, nè ceflarà 
giammai : eflèndolì impegnata per clli la Di- 
vina parola : 7auperes Jemper habehttis. I po- 
veri hanno contra de*Vefcovi , che fono loro 
padri, un liquìdilTimo credito di dover ell'ere 
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foccorfi 5 ccontra di taluni, che non gli foc- 
corroQO, pigliano per Auuocato S. Bernardo, 
s.Bern. che à favorloro così dice : Clamant nftdit cla-m 
epift.il. tnant famelici : Nobis crude li ter fttbtrahitur , 
ijHod inaniter expeuditis: Vogliono i poveri 
incera tuttala porcione loro . Chc/e/ì dimi- 
nuilTe, non dico, per accreicerla , non in poca 
fomma , alla C ongrua fuffìcience del Vefcovo, 
il che farebbe cfpreflfamenre contra la giufti- 
tia , e farebbe il Vefcovo obligato alla reilitu- 
rione, giufta la dottrina , che dì fopra allega- 
mo ,diS. Tornalo, mà ctiandio per accrefccr- 
la alla quarta porcione della fabrica della.. 
Chiefa , ì poveri ritornano, e piangono auantì 
dì S Bernardo , e’I Santo efclama : Fulget Ec- 
in ApoL clefa tHparietibus 1 fedeget inpauperibus , fuos 
lapides auro induit , & fuos filios nudos de- 
ferì s . 

2 Non tante fabriche , non tante indo- 
rature di mura , e di fofhtcì , non tante fon- 
tuolìtàdi pretiofì apparaci, non tanti vafìd* 
argento,e d’oro : i poveri congiura ragione 
pretendono la porcione loro , vogliono, che 
(i provegga alla loro fame, alla loro nudità , 
alle loro infermità , fi dia foccorfo a’ poucri 
pupilli , e vedoue, à zitelle, e à tante, e à tan- 
te altra force di poueri,mal{imamente nobili, 
che hanno ernbefeenza di andare limofìnan- 
do. Certamente hanno giuflo motiuo di do- 
Icrfi. . Che hoggi ancora vi fia l’abufo deplo- 
rato 
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rato da S. Bernardo, l’atrefta un Vefcouo ftcP* 

10 : hodie luxftm magttum cermmus in Ecclejiis 
édificandisìin fupeUcQtlihns ecclejiafticisy& patt- 
peres fame perenni. 

'3 Troppo neceffario fi c « che’l Vefcovo 
faccia limofine. Quel gran feruo di DioiLui- 
gi Granata della luminofifiìma nel Cielo del- 
l’Ordine de’Predicatori, in occafione della^ 
confagratione di un Vefcovoycon lumet e con 
ipiriro apodolico>meditò una tal verità. Pre- 
dicò il Granata à più Vefcovì . che erano con- 
corfi alla fagra funtione * e gli auuertì coiu 
quedì concetti . Sia quanto fi voglia il Ve- 
fcovo dedito alla Tanta oratione : sia ornato 
di ogni forte di virtù, fia una tromba euange- 
lica neirinvehire centra de’vitii , e nelPefal- 
tare le virtù : non arriverà mai ad acquidare 
concetto appredbdel popolo , (e con larga.* 
mano non dirpenferà limofine à poveri: arri- 
vò adire quedo Predicatore apodolico > chc.« 
fc’l Vefcovo haueffe virtù da operare miraco* 

11 , la virtù di far limofine, farà quella : che^ 
più gli conciliarà dima,e amerete che’l volgo 
non idima buoni, fenon coloro, che benefica- 
no . Siano pure i peccatori dì cuore odinatoy 
che pili gli convertirà la liberalità del Vefeq- 
vo limofiniere , che la predicatione 9 e che è 
più valevole la beneficicnia ad intenerire gli 
animi odinati dì quello, che’l fuoco dcfib rc- 
de fleflìbilc il ferro j el fagro Oratore lo pro- 
vò con 
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vò con refempio di Chrifto , rivolto à colo- ' 
ro , che Tandavano feguendo : Amendico 1 
vobis : Q^ritis me « non ejstia vidijiis figna^fed 
^ui4 manducajiisex panib/es.QuindìS.Qrtgo» 
rioitràfagti Canoni rapporcaco>ammonì Ma- 
riniano Vefcovo : Non Jibi credatfolÀ Ic^ionCf 
& or ationem funere <t ut remotus Jlndeat , fed 
largam manum habeat ) necejfitatem patientibttf 
fucùurrat > alienam ìnopiam » '/ùam credat. E 
ibggiunfeil SantoPoncefìce : ^uia fi kxc non 
habet > vncuum Epifcopi nomen tenet . 

4 ' Ma in tutte le cofe, hà da hauer luogo 
la Tanta prudenza > perche ancora fi pofTono 
darede’cafii cheì Tempii materiali debbono 
effcre preferiti a’Tempii vivi diDio; le fab- 
briche, e le fuppellettili della Chiefa fiano 
preferite a’poveri, mentre quando fi veggono 
io Chiefe in evidenti necefiìtà , onde le fabbri- 
che minaccino rovine , e v’habbia bifogno dì 
lUppellettili , con manifefio pregiuditio del 
culto Diuino, e non vi fia chi di ragione pof 
fa elTerui forzato, è necefiario,che i poveri hab 
biano^patienza . Quello, che fi difapproua, 1 
c la vana pompa, che la perfona, per rendere, 
immortale il Tuo nome , per acquiilard ap 
plaufo mondano, non ceffa di profódere or« 
c argento nelle mura delle Chiefe,e in Tuppè 
lettili pretiofe , oltre al bilbgno , e ì poueri 
lafciano perire della fame, togliendofì le e 
tra te,afieg nate aToro alimenti, per applica 

in 
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in tali ufi > ancorché ecclefiaftici . £ febene*i 
Dottori dicano, che le ripartitioni deircntra- 
te del Vefcovato > non fi debbano fare con^ 
modo matematico) fiche à ciafcuno per ap* 
punto tocchi la Tua portione , badando,) che 
fi faccia moralmente', e con provida carità , e 
con prudente arbitrio , poco importando, che 
qualche piccola quàtità fi dimìnuifca ad una 
portione , e fi accrefca all’altra, nulladimeno» 
quando vi fia eccelTo notabile, cagionato da^ 
certa vana pópa, e da fimigliantì motivi prò* 
fani,non può fcufarfiil Vefcovo , anche coiu 
acquidarfi forfè il tìtolo d’infedele difpenfa» 
core del patrimonio di Chrido. ' 

' 5 E quando il Vefcovo attenuade le por- 
tioni ò fiano de’pouerì , ò fiano della fabbri- 
ca , e aggiuDgede con ecceffo alla fua con- 
grua, ricorre l’allegata dottrina di S.Tomafo, 
che non lo fcufa dal peccato : Si bona non fini 
MfiinEla , eorunt difirihutio fidei Epificopi com- 
tnittitury & fiifuidem in modico defìciat {Jcilicet 
fibi retinendo ) vel /Mperabbnndetj potefl hoc fie» 
ri abfifue bona fidei detrimento , <juia non poteH 
homo in talibuspuntualiter accipereiRud% quod 
fieri oportet : Si vero (ìt multus excejftts non pò- 
tefi Utercy un de vide tur bona fidei repugnare-J& 
j<i» non efi ab fcjue peccato mortali. 

6 Auvcrtafijche non c necefiafio , che la 
perfona per dirli pouera perl’eifetto , di cui 
difeorriamo , vada , porta , per porta , limo- 

' finan- 
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finando. A oche coloro ^ a’ quali mancanole 
cofe neceiTarie « per mantenere il loro (lato ^ 
conforme alPopenione di Dottori , e partico- 
larmente, del Cardinale di LugOy fì dicono 
poueri per Peffetto fudetto j c ciò dipende^ 
dalParbitrio di huomo prudente . Nè con- 
viene y nè fi deue verlare tutto nel feno di un 
Caralierey ancorché pouero y e lafciare peiir« 
di fame altri ignobili mendiciyc laceri. 

7 Anziyfe v’hà openione: poter il Vefeo 
Todiftribuire le limofine a’poueri di que* luo 
ghi y che piò à lui piacerà y nondimeno pare, 
piò ragionevole y e piò laudabile quella fen 
tenzayche inlegna , doverli preferire i pouei 
di que’luoghiy ove fono eretti ì Vefeouati 
Quindi il Cardinal Roberto Bellarmino Are 
velcovo di CapuayperdottrinayC per fantità • 
yita Cardinale celebratifiimo, dillribuivah 
limofine a’ poueri di ciafeun luogo della fu; 
Diocefiy feruata la proportìone dell’ entr 
tcy che refpettiuamente ne efiggeva. 

, 8 Si deve in quella diftributione hav< 
ffguardoy c preferire quc’pouerì, ne’quali r 
nìfcela necelfità corporaleyc la fpirìtuale:( 
cocorporale > perfouuenire al corpo : fpi 
tualey per prouuedere a* pericoli deiranim 
quando in concotfo,v.g. vi folTero zitelle ] 
vcrcy c altreyche per pouercàyftanno à peri 
lodelU loro honellà^ò pure altriyche non 

• nen 


Digitized by Google 



AnNoiatione XIV. §. VI. 257 

ncndo foccorfi »fono necelfitati à commette* 
re furti > ò fare altri mali. 

Se » e ijftande -, e in ^nanto-fia lecito al V t/covo 
ammettere i fuoi parenti , alla parteci- 
patione delie 7(endite del V'efco'vato^ 

§, VII, 

t X I Ella diftributionc della portione, detti- 
li nata a’poueri, fi deve procurare di e- 
ui tare uno fcogliojalTai pericolofo » nel quale 
talhora fi frangono naui» ancorché ben corre* 
dace , Prelati di gran virtù vi poITono perico- 
lare . Non ballerà, che’i Buon Vefcouo fi c6- 
tcnci della Tua Congrua ; nè ballerà, che egli 
voglia dare la douuca porcione per la fabbri- 
ca, e per le lupcUettili della Chiefa, fenza da- 
re ìnecceiTo: non ballerà , che voglia dare la 
giufta , e intera porcione à poueri ; perche fi 
può dare il calo, che Torto il manto, ancorché 
lacerodì pouertà,fi nafcondanoaglì occhi del 
mondo sì,mà non agli occhi di Dio , che pe. 
netta gli occulti de’ cuori , fi nafeondano 
dico, deiringiuftitie,cdeU’impietà , c dcll£_, 
fraudi. 

2 Dirà il Vefcouo, c fi figurerà di haucre 
poueri, e quando tali non fiano, fegli figure- 
rà cali, acciecatodairaffecco verfode’parenti. 
Onde con foccorrere a’fuoi parenti poueri con 
Pentrate del Vcfcovato,egli dirà dì fare ca- 

K noni- ■ 
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nonicamcnte la diftrìbiitionc della ponìone* 
chei fagri Canoni aHegnarono a’poueri . 

3 Che*l Vcfcouo polla , anzi debba fou- 
venire i (noi parenti poueri i facendoli parte- 
cipi deir entrate del VefcouatOtdeila portio- 
ne allègnata a’poueri,non fi controuerte da.» 
alcuno. Mà è necelTarioauuercirey chei pa- 
renti (ìano veramente poueri y e che fì oiiervi 
Tordine della carità. 

4 Quindi) fé i parenti del Vefcouo faran- 
no poueri y egli potrà y anzi dourà foccorrer- 
gliy ein concorfodi altriypreferirgli . Màau> 
vertire egli deve di non dare in qualche ec- 
celTo illecito 3 poiché TafFettOyche nafce dal- 
la congiuntione dellàngue yé veemente y 
Tappetito di accrefcre la fameglia > e d’innal- 
larlay aflai muoue l’animo, e fenza la forza di 
una gran virtùynon (ì raffrena y c una talpaf- 
fione accieca l’intelletto , efà apparire lecite 
le cofe • che fono illecite. Onde ben dilTo 

nff *ve- Chiolà : Caci funt Spifiopi in amore 

fcovop. potnm, 

» c.47. ^ Deve per tanto il mio Buon Vescovo 

andar adai cauto nel far partecipi i Tuoi pa« 
rcnti dell’entratedelVelcovato. II Concilio 
Tridentino ne diede à tutti i Vefcoviy un gra- 
sefT if vcauvertimentoconunacfprcira proibitione: 
cap. i.de Omnino eis interdicit y ne ex reddùihus Eoclejìa 
wfom. confanguineos fuos, augere fistdeant : e le per- 
mette y chcfiano foccorfi con l’entrate della^ 

Chie- 
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Chicfii,vi pone la conditionc: Sipaupensjtntf 
ut pauperibuj diftribHant t e vi aderiice Sane’ 
Ambrogio , rapportato tra fagri Canoni^per* 
mettendo a’Vefcovi il dare dcll*cntrate della 
Chiefa à parenti, con una fìmile conditìone: 
Si fgere cognofeas , &c. & non tamen , ut fili di- 
ti ore s fieri velini . 

6 E , fé Pietro Blefcnfc ammoni un Vc- 
feovo, perche troppo fcvcro fi moftrafle in nó 
beneficare un Tuo nipote , fuppofe , come fi 
legge nella epìdola, che gli neferifife, in que- 
llo nipote concorrere ottimi requifiti di ho- 
nc(là,di prudenza , e di letteratura , e gli difi- 
le , che in concorfo di altri , non preferifife i 
di minor merito, al Tuo più meritevole ni- 
pote^ . 

7 In concorfo de’parenti più propìnqui, 
c meno propinqui , infegna S. Tomafo , chc_» 
debbono foccorrerfi imeno propinqui, quan- 
do quefti havcflcro maggior probità di coftu- 
mi,e fodero più utili alla Chiefa. 

8 Per toglierfi ogni dubbio , doverebbe 
il Buon Vefcouo feguire la dottrina ,ò fia có- 
fìgliodeldottidlmo Cardinal dìLugo ; che*l 
Prelato, à tranquillare la fua ^ofeienza, fe ha. 
vera parenti idonei à qualche minifterio , per 
fervigio della Chiefa, glie lo appoggi, con ti- 
tolo dc’fuoi minidri, officiali,e familiari. On- 
de faticando eglino perla Chiefa,fi renderan- 
no meritevoli di quello, chea proportione^ 
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léo Delle RENDITE DEL Vescovato 

delle fatiche , e meriti ,loro darà : iDaflima' 
mente, che Aleffandro Terzo permette al Pre- 
lato il dare à parenti» per ragione di fervi gio 
predato alla Chiefa : purché , come fpiegano 
ì Dottori , fotto qucfto pretefto, non islarghi 
troppo la mano, e in fraude. 

9 Si perfuadono alcuni, che il Concilio 

Tridentino,ìn ammonire i Vefeovi di non ar- 
ricchire i parenti con l’entrate della Chiefà-., 
non impole pena alcuna , e che perciò ftima- 
fì femplice conlìglio . Inrifcontro, vi lono 
de’gravi Autori , che fono di parere : le paro- 
le Conciliari in talmateria, importare ftretto 
precetto, e come promulgate in cofa grauo, 
obliganp fotto pena di peccato mortale : en- 
trando in tal cafo quella generai dichiaratio- 
ne, altrove da noi rapportata, del fcgucntc_ji 
tenore . Congregatio CoMcilii fepins cenfuit , 
^Decreta eUifdemCcncilii} wfindant alt quid 

^pìfcùpo^verbistobligatioMem ì'vel praceptuwifo- 
nantibus » obUgare eundem Spifcopumfub reatu 
peccati mortali s , 

10 Auvanzata talhora fi c la larghezza^, 
dell’openioni di altri à confuItare:chc infino 
i Vefeovi poflano innalzare di grado,! loro 
parenti con l’entrate della Chiefa . Mà non 
vogliono quefta forte di Confultori porgere 
orecchie alla più fana , e più ficura dottrina^ 
di graviffimi Autori, come del citato Cardi- 
nale di Lugo j il quale iniegna : cfferc talhora 

• •• leci- 
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lecito a’Vefeovi coftiruire rendite perpetue a’ 
loro parenti poucri > ma quando veramente»» 
fìano poveri , apportandofi ìntal propofito, 
l’efempio di poccrfi codituire le doti alle zi- 
telle pouere, e purché fi faccia per lolleuarc»» 
1.1 di loro poucrràicon moderationc > e non fi 
faccia princip-almence per memoria della fa- 
migliare fopratuteo non fi faccia in pregiudi- 
cio di tanti altri pouetì) quali muoiono di fa- 
rac,enon hanno uno ftraccioconchecoprirfi> 
c i Vefeovi voleffero verfare,e profondere tut- 
ta la portione,deftinata à poueri» nel feno de’ 
parenti, per arricchirgli, c per innalzargli di 
grado : oliando qucUW/«/ efurit , alius quìdé 
ebriuseji. 

I £ Non fi contradice, che’l Vefeovo pofit 
» elevare un fuo paréte, congiuro in primo gra- 
do, da qualche arte mecanica, dalla quale ri- 
fulta poca eftimatione allo fteffo Vefcovormà 
quando! parentiefercitafiero qualche profef- 
rione,òmini(lerio non vile , habbiamo fre- 
qucntiilìmi,auanti gli ochi noftri,gU efempj , 
che per tali profe{Ttoni,emini{lerii , nulla fi 
pregiudica alPcdimatione del Vefeovo . Quel 
voler afeendere dall’arte mecanica,ò da alerò» 
non vile minifterio al Maiorafeato , farebbo 
un falto mortale, che puòfar cadere , e preci- 
pitare gl’innalzaci , c chi grinnalza,à rouiue 
irreparabili deir anima . Deve contentarli il 
Vefeovo trasferire i parenti dall’artemecani- 

R 3 ca à 
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ca à qualche profeflìonei eminiderionon vi> 
le,c non andare machìnando cofe alte , e im> 
proprie , ergendo fé fopra di fc. 

iz Fanno altri gran fondamento iiu 
una Dottrina di S. Tomafo,di quello tenoro*. 
s.Thom. 6'pifcopi efl deputammo velit 

a. a q. altejuis fibifubtrahertì & confapiguinets ^vtl 4- 
j ad t"* dare f non peccat,duntfnodo iliud faciat mo^ 
derat'e . Queda fencenza è feguica da Caje* 
tanojda SotOyda Navarro, eda alcrigravi Au- 
tori . Mà quegli, che fìabufano di tal fenten* 
za, non vogliono conHderare Ferpreda condi* 
tiene , con cui ha parlato l’Angelico Dotto* 
re ; Dummodo iliud faciat moderate . Dunqu \ 
none in alToluca facoltà del Vercovo,detrarn 
quanto gli piace , dalla portione, fpettante \ 
lui, per darla à parenti, non poveri. Mà fiop 
porrà taluno, con dire : fe è fua , perche noi 
può farne quello, che gli piace ? fì rifponde_, 
che non lo può fare , perche quando non oi 
fervade la moderationc, fì attenuarebbe tal 
mente la Congrua per Io fuo mantenimento 
che non potrebbe fodenere con decorcyla fu 
Degnità. 

1 5 Quindi debbo confedare,chc à me,p 
alcun conto, non piace l’ppenione di un M< 
derno, perlona peraltro da me riverita per ! 
Tua degnità, e per lo iuozclo , che della retta 
didributione dell’ entrate ecclefìadiche 1 
. Tcricto dotto volume ; che un Vefeovo hauci 

dQ 

D» ifiied h- GoogU 


1 


Annotati ONE XIV. §.VII. ^65 

do mille feudi d’entracatne può dare ducento 
Teudi Tanno a*fuoi parencì :non mipiacctdi- 
co, perche h può dare il cafo , che ncTudecci 
mille feudi, vi ha benidìmo la porcione de’po' 
veri per quello , che difopra (ì è difcorlb del- 
la mente delConcilio in prefcrivere,chc le en- 
tra ce delle Chiefe , non eccedenti mille feudi 
d i annua entrata, non lì granino di pendone^, 
per lo motiuo di douer feruire per prouuede- 
re al mdneenimento della Degnità Vefeova- 
le, e alla necedìtà della Chiefa. 

14 Si aggiunge, che la facra Rota Roma- 
na nelTallegaca SanEU Severi y cafsò la Con- 
grua alimentare al Vefcovo,in feudi feccecen- 
co, dunque gli altri trecento foprauuanzano, 
e di loro natura debbono impiegarli canoni- 
camente , c non à piacere del Velcovo ,- fìche 
dalla quantità di fetteeenco, e non di millo, 
potrel^è, il Vefeovo, con viuerc, com* egli di- 
ce, parcamente, dedurre qualche cofa,modera- 
tamenre,per darla a’fuoi parenti > giuda la^ 
dottrina di S.Tomafo. 

1 5 Se così adblucamente fì haueffe à ca- 
nonizzare la detta openione,che di mille feu- 
di il Vefcouo può darne ducento a* fuoi pare- 
ti , non poueri , ò impiegargli in altri uh, non 
permedi da’fagri Canoai,fidarebbonode*cafi» 
che quando la perfona,come (ì fuol dire,(l vo- 
lede adbttigliare,ed edere fratello odervantii^ 
fimodella compagnia della ledna ) fenepo- 
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trcbbonodedurre,noa follmente trecento, ba- 
ftandofettecento per gli alimenti , com*è il 
parere della facra Rota , mà quattrocento, c 
forfè piiumoftrando l’dperienza di molti V?- 
feovt povcr! nelRcgno di Napoli, le cui Chie- 
fe di gran lunga fono minori di fettecctolcu- 
di d’ai'.nua entrata , e nondimeno non man- 
cano loroi conuenienti alimenti . E tanto più 
la d«.tta moderna opcnioneè pericolofa à le- 
guìrfi, quanto, che mille (cudi, fe in un*pacf€Lj_ 
non fono badanti, in un altro baderanno lei* 
cento 5 e doue baderanno feicento , e hauerà 
il Vcfcouo mille feudi d’entrata , ne potrebbe 
auvanzare quattrocento y c darli a parenti, il 
che fi nega, e deuefi bavere riguardo alla qua- 
lità della Chiefa , perche in una, il Vefeovo 
hauràhifogno di maggior numero di familia- 
ri, e minidri, per fodenere il fuo decoro, e per* 
fervigio della Chiefa, c in un altra nchauerà 
bifogno di minor numero. ^ 

1 6 Nè mancano de’gravi Autori, i quali 
difendono: che quello i Vefcovi,con viuerc_» 
parcamente, auanzano della loroCongrua,nó 
è lecito impicgarfi,fc non in ufi piij e ne afle- 
gnano la ragione : perche tuttavia quegli av- 
vanzi redano fagri , c dicati fempfc à Did, 
quella portione auuanzata , fi dima come cofa 
fuperflua almanteniméto del Vefeovo, cl’in- 
dudria,e parfimonia diluinon puòmutarcU 
natura incrinfcca de* beni ecclefiadici , che 
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devono impiegarfì io ufì pii. Nè gli Autori 
di quella buona , e (ìcura opcnione contradi* 
cono alla venerata dottrina di S.Tomafoipoi* 
che il Santo Dottore vi pone la conditìone : 
Dummodh ìllud faciat moderate . Nè può dir- 
li moderatione,da mille pigliare ducento. 

17 Per conlìglio accertatiflìmo in una., 
materia, tanto delicata, e pericolofa, (i dice at 
mio Buon Vcfcovo, che, quando non gli piac- 
ciono le noBre Annotationi , Tempre, che vo- 
glia reBar perruafo,feiruoi parenti fiano po- 
veri, ò nò, e quanto, e quando poBa loro dare , 
egli non dia da fe à Te , un tal giudicio , ch’c 
alTai pericolofo,pcr la ragione Topra accenna- 
ta, che l’afFetto del fangue rende appàflìona- 
to,e accieca Pintelletco, mà domandi il pare- 
re di huomini pii, e dotti, e che Bano Teliti di 
parlare con libertà Taccrdotale , e lì guardi da 
conTulcori adularori,e da quegli ,che diTemi- 
nanoopenioni T*rHrientes anrib as i& à meri- 
tate anditHm avertunt. 

Della portione delle Rendite del P^efeevat» 
per la Fabbrica della Chiefa. 

§. Vili. 

1 A Lia Fabbrica della Chiefa i Pagri Ca- 

XX noni nel §.I. di queBa Annotationc 
rapportati, eTprelTamcnte aBegnarono una_^ 
delle quarte porcioni dclPcntrate del VeTco- 
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vato, febenchoggi regolarmente fi ritrovino 
ridotte à tre^efiendonecefiata una^cioè quella 
per lo Clero. 

2 Sotto nomedi Fabbrica della Chiefa y 
non folamente viene la fabbrica delle mura > 
tectite fimilitoccorrendo talhora le Chiefe iii^ 
tutto, ò in parte rinouarfi,ò infiaurarfiymà an- 
cora le fagre rupellettiliinecefiarieper lo cul- 
to Divino . Cosi c’infegna S.Tomafo,ilquale 
doppo hauerementionato la portione,da dar- 
li a’Poveri , c à miniftri,foggiunge;C«//«i Di- 

1.. E’I Cardinale Caìetano ne’fuoi Com-' 
igj.»r.7 mentarii fopra quello luogo di S.Tomafo,di- 
verfifica, dicendo: In Etclejiafnbricam-ifeù fn~ 
pelleliilemiEcìò dipende dall’arbitrio del Vc- 
feovo , il quale donerà hauere riguardo di 
prouuedere à quello , che conofeerà, efiere di 
maggior gloria di Dio, e non fodisfare al ge- 
nio per certa vana pópa,pcr gli ftefli motivi 
toccati di fopra nel parlarti della porcione 
per gli poueri. 

3 Auvertafi , che per la portione della.^ 
Fabbrica, non fi deue intendere della fola.» 
Chiefa Catedrale, mà anche dcU’altre, che ne 
haueranno bifogno,per le loro illaurationi , 

X rinovationi, e fagre fupellectili , e vati fagri, 
ornamenti, e fimili per lo culto Divino. On-* 
dcanvertirà il Buon Vescovo à non fraudare 
le Chicle di quella loro portione; Vna tal 
fraude canto più farebbe degna di amare la- 
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grime, quando apparilTero le milerie di Tcder» 
lì le Chiefe,come rpclonchcy grondanti da^ 
per tiittoacqua nel tempo di pioggia^ e Ic^ 
mura l'uccide: e quello, che recarebbe maggior 
abbominatione, farebbe il vederli ì fagri Al* 
tari con tovaglie, altresì fuccide,e lacere , o , 
grAltari ftelTi deftituti deiraltre opportune 
lupellettili,e ornamenti ; le fagrellic mifera-' 
biliflìme, mirandovifi,nonfenza divota com« 
palTione da chi hà fcintilla di zelo , in veco 
di fagre vedi , tanti bracci fordidi . Il Cardi- 
nal Bellarmino , badò, che una volta entralTe 
in unadi fìmiglianti fagredie, che fé n’ufci 
urLindo, e piangendo per lo dolore , e noa* 
hebbe ardire di veftirfi di cali habiti per cele- ^ 
brare» E airincontro (1 vedelTero le guarda- 
robe de’Vefcoui piene di moltiplicità difu- 
pellettili profane, efuperflue, le mura degli 
Epifeopii fuperbamente veBice, le credenze^ 
ripiene di vali di argento,! fervidori dì ricche» 
e vanilTime livree, contra la modellia, pre* 
fcricta con parole precettivc,delfagro Concì- 
lio di Trento,efe fi vedelTeroiparentìde’Vc- 
feovi Belli, per le entrate delia Chiefa, arric* 
chiri,e profonderle in lulli,e vanità : che prò* 
Tocano le lagrime di S. Bernardo: Vndehanc 
iUis exnberare exiftimas rerum afflHentiumy ve- i. Ben. 

fplendoremy menfarum luxuriam^ cange- ■“ 
riemvaforum urgenteormm ymjì de honis fpon- 
/f. Epcrloconuitio pùngeaii Santo Aba- sco- 
te, 
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/ 

ce, quando vcdea,che qualche Chiefa era:/®*««- 
p£r,& inopi , così la defcriue, ac nudajfacie mi- 

. /(randa ii»cultayhifpidai& efan^uis : edefcla- 
taa. pet lo doìOTCìÓ mi/era» dam fponfam . 

4 E perche, come auuercono i Buoni Ve- 
fcovi,nó fi debbono permettere in virtù di fa- 
gri Canoni, fódationi di Chiefe,e diCappelle, 
comenedifcorriamo pienamente nel noììto 
Trattato della njita Pajìorale , fe non fi aife- 
5 "}.^ gna dal fondatore rendita annua fpeciale,che 
dicefi la quarta canonica, per la fabbrica, e per 
' IcTagrc fupellcttili, quando una tallquarta fi 
trouaflealTegnata da fondatori, in maniera^, 
che villa chi di ragione, pofla eflere forzato 
ad iftaurare, c prouuedercle Chiefe , e Cap- 
' pelle di fagrc fupellcttili, in tal cafo , doverà^ 
il Vefcovo accreicere la portione delle rendi- 
te del Vefcouato,aflegnata per la fabbrica, ac- 
crefccrla,ò à poueri,ò ad altri ufi pii , fecondo 
il fuo prudentearbitrio ; purché non Tappli- 
chi à fe, ò ad altri ufi, non pretefi da’fagri Ca- 
noni y 

Si deplorano le openìoni larghe , contrarie alla 
canonica difiributione delle Rendite del 
Pe/covato, §. IX. 

I C'È in molte cofe fi dcfidcrano da chi c 

poco amatore della difciplinaecclcfia- 

ftica, larghe openioni per fegui(le, nella ma- 
teria 
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tcria della canonica diflribotionedelPentfa» 
te de*Vcfcouati , i parenti de’Vefcoui fogiio- 
no raccomandarfi à certi Dottori Canonici, e 
Teologi , che àlorofavorcydiano benignecò- 
rulce , lecondo le iconlultaii diftribu- 

rori sMnducanOfCfì animino ad una vana,eil» 
lecita proFuIìone dell*en trace della Chiela^ . 

Se fi trovaflero di quella forte di confulcori » 
che in ciò fpargeflcro dottrine falfe, percon- 
ciliarfì beneuolenzayedima, e per altri tini , e 
rifpecti humanìjouero tenelTero ligate le lin- 
gue, accioche non parlino con libertà ecclefia- 
ilica, le verità della Chiefa , che anche libe- 
ramente li deono dire agli (lelTì Rè , certamé- 
te tali confultori, che dìlTeminano openioni 
di prorico airorecchie, contra la canonica^ 
diftributionedcircntratc della Chiefa, per gli 
mali di confeguenza , haurebbono à fuggirli 
afiai più di queTerpi velenolì, che fpargono 
veleno infanabile. lo non faprei , che hoggì 
venefolTero di quelli tali , fe non lo diceflcL» 
peiTona,in fublime dignità ecclefiadica, colli- 
tuita : Sftmus enim in eo feculot in <juo illi tAu- Tj,o;a 
thores quàm maxintè aBimantur , ( parlai de Rofa 
appunto in materia di didribuire l’cntratc^ Ucaft Jt 
della C\\\c^ù)(jui fentètias laxiores apleBuntury tea. a. 
& cfui doBrinas peregrinas adducuttt ìpruricH^ ftrredd. 
do auribns legentinm . Sed hoc ejl venenum ìkj ^ 
Ecclejta SanBa Dei-, & f or fan in fun ab ile, ex cjieo 
toi,& tanta mala gignuntur, 

i rve- 
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' 2 I Vefcovi di timorata confcienzat ren« 
gono atterriti da fulmini formidabili delTo* 
penioni de*Santi Padri ( delle cui fèntenze • 
alcune ne habbiamo rapportate di fopra nel 
II. di quella Annotatione) mà vi chiloro 
procura dar animo à non temere di tali fulmi- 
ni) e minaccie : dìcendo}Che i Santi Padri par- 
larono nel tempo, cke H rireva in comune, da* 
Fedeli, e non erafeguita la dirifione delPen- 
trate. Altri dicono,chei Santi Padri hanno 
parlato metafbrìcamente,e per efaggeratione, 
c che quando hanno detto, che i Prelati,! qua- 
li appropriano à fe,le porcioni dc*poueri , có- 
mettono furto , hanno intefo la parola fnrto^ 
ia luogo di 4x/4W/i4,e che hanno voluto efag- 
gerarel’obbligationedi far limoline «a: chari^ 
$4tei&mifiricordi4y&»9HtximJittia . Ma quc- 
ftiinterpreti , Idiosà,fedicano,che*Idannarh 
in eterao,efl*ere cruciato nelle fiamme delPin- 
ferno,per haver commeflo contra la mifericor- 
dia,chedeue cflerc tanto propria de* Vefcovi, 
o contra lagiuflitia, overo per auaritia, ò per 
ingiuftitia, tutta è una cofa. Non dicono, che 
vi fonode*Sati Padri, come S.Bernardo, il qua* 
leapertaméte redarguifcedirapina,edi fagri- 
legioigrinfedeli difpenfatori del patrimonio 
di Chrillo,parlarono doppo,checefsò il vive- 
re in eommune , e dopo la dìuilione dell* en- 
trate eccleliaftiche. 

I Vanamente altri credono di togliere# 

ogni 
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ogni dubbio, allegando U confuetudincic U 
toleranza del Papa , vedendoli in molti>e to- 
lerandoli, il donare , e impiegare le rendicc-t 
ccclefiaflichei à piacere dc’Vefcovi, e di altri 
Beneficiati in ufi, ancorcke non pii: e che non 
mai fi è veduto , che alcuno Vefcovo ha (lato 
in quedo mondo, giudicato, ne in vita, ne in^ 
morte, per hauer donato illecitamente rendi- 
te della Chiefa a* parenti, ò impiegatele in^ 
altri ufi, non pii ,fuor della canonica diftri* 
butione , e improprii della modedia, e fruga- 
lità Vefcouale . Mà non fanno, ò non voglio- 
no Papere la forza della dottrina del Cardina- 
le Caietano , il quale tra gli alti gravi Dotto- 
ri, nella materia appunto , di cui bora trattia- 
mo, getta à terra una tal vana obiettione:iVo 
g^e abrogatos C^nonts per eemrariam confuctu- 
dtnem^& per fcicntiam Summi Pontificis, qnig 
multa tolerantur per patientiam^^uain \Mdiciit 
dedu^ayargnerentHr t &fi jmrapofitivajim ab^ 
rogata^non tamen ^uod efi \uris cotnmuttis , quc( 
attento^Spifcopi Patres pauperum fuUt vacati . 
£ Idio voglia, che una tal confuetudine , alla« 
quale gl’infedeli didributori fi appoggiano» 
non ferva per confuetudine di andare all’In- 
ferno. 

4 Se fodidede la fuppoda confuetudine » 
onde in virtù di e(Ta, ognuno à fuo piacere.» 
potcflfe impiegare l’entrate della Chiefa, fen,« 
za impiegarle in ufi pii, ne feguirebbe unaf- 
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atlurdotche ne pur deve mentouarfi , che ia_« 
Chiefa affai improvidamente farebbe »cocu 
permettere canta affluenza di rendite^che fcr« 
viflfcropcr lulfi degli Ecclcfìaftici , e per canti 
ufi indegni) ne’ quali) à lor piacere > vokffero 
impiegarle. 

5 Altre larghe openioni à favore di pa- 
renti di Vc{covì,habbiamo riferite nel prece- 
dente $.e rifpoftovi.. 

6 E quanto à qucll0)Che Ci foggiungc: no 

cffere mai ffato alcuno giudicato in quello 
mondO) fé non habbia diffribuito in ulì pii> le 
entrate della Chielà ) temano pure tali in- 
fedeli diftributori) dinó hauerc ad cffere giu- 
dicaci neir altro mondo ) oue lì promulgano 
fentenze inappellabili) e di dannatione eter- 
na hominibfis in hoc 

w««do) fanno à mio propolìco le parole di 
S. Giovanni Crifoffomo ^ flagelUbHntur cum 
demonibus ìm inferno ^ come hor bora ne rap- 
porterò nel fegucntc: §. qualche rpaventcvole 
fucceffo. 

jflcuni Efempi 4 danno di chi malamente conjì» 
^lio eoHtra la canonica difiribntione delle 
Rendite del f^efeovato ^e di chi ma-^ 
lamente le impiego, §. X. 

I VTEl formidabile punto della morte, que- 
gli occhi)Che Taffetto della carne, e del 

fan- 
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fangue » e la pasfìone veemente' di artici 
chire i parenti , tenne abbagliati 9 anziac- 
ciccatitfì apriranno. In quel terribile punto»aL 
liiono fpauentevole di quella tromba ) che: 
fpauencaua ihfìno iGiroIamiylì dureranno 
le orecchie di quc’fordi, che non vollero udi«- 
rele dottrine più fané, e più Hcure per IVtcr-' 
nità , circa la canonica didributione dcll’en-j 
trate del Vefeovato. - Allhora fi accorgeran-7 
nocoloro>che furono crudeli verfo de’-poueri» 
della loro crudeltà , della loro ingiuditia , ò 
come egli vogliono ideila poca,ò nefiuna #a«- 
ricà verfo di quegli nonufata,' per foccor* 
tcrgli nelle loro ncccsfità , c miferic,eneU* 
hauer fraudato le Chtelc delle portioni ^ • loro 
dovute» applicando le entrate delle Chiefc^> 
in ufi, nc’quali applicarenon fidoVeano . 

2 Credettero vanamente» dell’ entrate-» 
della Chiefa edere padroni» mà à lume di lu- 
cerna iedinguibile deireternirà» vedranno il 
contrario . Ved ranno avanti i proprii occhit 
pefarfi col pefodcl Santuario «fé ididributo- 
ri del Patrimonio di Chrido»fecero legiudc-» 
portioni a’pouvrì» e alle Chiefciò fé quede le>- 
lafciarono* come fpeloncheyfenza (àgredipeU 
lettili» fenza riguardo » che in e(Te fi adorava 
Idio della Matdà» c per io contrario » (è ten* 
nero le loro calè vanisfimamente ornate » fc 
fplendidamcnte imbandirono le loro menfe» 
che una fola di elTc badato haurebbe à cibare 
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turbe dì poucriy e fé Tcrfo di quefii fi inoftra* 
tonò così rptctactyche molti cali del mendico 
Lazzaro fì (ariano potuti alviuo» rapprefen- 
tare,, > 

} Allhora,al leggerli il librò deireternl- 
tàyudirannO) quali erano le openioni proba- 
bili : àllMiora vedranno, fe i loro Confultori , 
che per (ini mondani confultarcno contra la^ 
canonica didributione deirécrate dellaChie- 
fa, potranno accorrere in loro difcfa in Un c6- 
tradictorioyove non fì dà più audienza ad 
vociti i Surgant y & opitulcatur vobis , Ó' in 
necejfttAteprougaftt . All’hora, dico , in pun- 
to di morte, la vendetta di Diopalefarà il Tuo 
giudi (Timo zelo verfo il patrimonio de’pove- 
ri , malamente didribuito : che,fc bora grin- 
fedeli diftributori (ì luHngano , che tal rendi- 
mento di conci, non (ì chiederà ,inforge Pie- 
tro Blelen (e, il quale fcriupoa dopo la diviùo- 
ne dclPentratc delle Chicfe ,e dopo, che cef- 
sò il viuere in comune, ealVefcovo-, cho 
così vanamente (ì luiìnga ,' dà quedo grauc.» 

I Vt ^AtrimonìmmChrifti , & 
■pauperum eiks y^uod t ibi conimi jfum tji , in tgc- 
iinm necejfitates , non in ufns :tJetrAordinnrios 
exptndntur: pMtrimonii huiiu Xjelator ejì Domi- 
nm , ratiomm ucum, diUnbliJJtmam pofiturus , 
& n/ifuead noMÌ/Jimnm qnndrantem exiget. Sa- 
ne propter hoc irritavit imptmsDeumidixtt enim 
in cordefno ; Non rcqniret : fed certe reqniret . 

Vi- 
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Vioa Idio y che qaefto conto delia canonica:;# 
diPpenfatione delle rendite del Vefcovato > 
fe vogliamo credere ad Oracoli Pontifici!» a* 
Concilii» a’Canoni ,a’Santi Padri» ad.autori 
di fpirito ecclefiafiico » agli efcmpiì di Santi 
Prelati » certamente fi chiederà minutifiìma- 
snente a’ Vefeovi : c vanità » è impietà il dire» 
che non fi chiederà : Impim dixit in cordi fuoi 
Non requiretyfidcerte requint, 

4 Che un talrendiméto dicontifi chieg> 
ga » e fi dìa in quel terribile giudteio contra 
gli adulatori configlieri » e contra i mal con» 
figliati infedeli Difiributori del patrimonio 
di Chrifio»lo dicano»a profitto de’ Poderi , 
quegli» che à proprio danno lagrimevolmen» 
te lorperimentarono. Fra canti miferabilica* 
fi, che addurre fé ne potrebbono » riferiamone 
due»per non edere prolifiì»in una materia»che 
non hàbifogno dì molto affaticarfì» per pro' 
varia . 

5 Vn* Arcidiacono Parifienfc » che in ma- 
teria di rendite ecclefiadtche»dirulgaua»e l'o- 
denea openioni contrarie alla canonica dì> 
dributione» morì, fi dannò :e apparendo do- 
po morte al Tuo Vefeouo »quefii gli domandò 
la cagione, per la quale dannato fi era . £d e- 
gli il miferabìle Arcidiacono dolente»rifpóre » 
che una delle eagioni»per le quali fi ritrouaua 
cruciando negli eterni tormenti»fi era fiatai » 
d*e(Terfi egli oppoAo con le fuc falfc opcnio- 
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ni alle vere nella materia dell’ entrate ecclc- 
fìaiftche . 

lJ*mci- ^ Horribile altresì fu quella vifione di un 
cat. Ma^ Vefcovo, che hebbe genio , e affetto troppo 
vcrfo dc’fuoi nepoti, e di altri parcn- 
fij, ’ ti. Defunto, ch’egli fù , apparue, ad un Le- 
gato , facendofegli vedere veftito pontifical- 
mente, e giacente diftelb fopra d’un fontuofo 
Ietto ; era circódato intorno, intorno da mol- 
ti di que’fuoi parenti, anche defunti , che egli 
con l’entrate della Chiefa hauea arricchiti 
quali con ifpauenceuoli tripudii , e diflbnan- 
zadivoci,cancavanofotto la battuta del ^ia- 
▼olo,cantilene lugubri, per unlagrimofo fu- 
nerale, cheallo fieffo Vefeouo fi facea . Le có- 
pontioni erano dì horrende beftemmie, e im- 
precationi , che reciprocamente, à due chori (i 
cantavano: Sia maledetta ( cantauano i 
parenti vcrfo dfcl Vefcovo )fìa maledetta It^ 
tua promotione,ela tua efaltatione al Vefeo- 
vato: per te, ci ritroviamo negli eterni tor~ 
tnctitì : maUiii&a promotio tnny & exaltath 
iHÀ\ tu enim es no^raperditienis cuufa . All’in- 
contro, il Vefeouo cantava la fua parte,e hor- 
cibilmentedicea a’fuoi parenti,che lo circon- 
davano : maledetti voi fiate da Dio , che per 
▼oi , io mi ritrouo nel fuoco dell’inferno:M4- 
tediSti vos à'Deo , ^utapropter vos,traditus fum 
igni perpetuo . Sì diè fine allo fpaucntevolo 
funerale , con elevarfi una gran fiamma dal 
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lectO)Con fumo puzzolencidìniOy e la vifione 
difparve . Ed ecco il fine de’patentiyinnalza* 
ti, e contra il douere, arricchiti da*Vefcovi cò 
rencrace della Chiefa . Eccoilfine raiferabi* 
le de’Vefcovi ficUI , infedeli difpeniàcori del 
patrimonio di Chrifio . Oh quanti > equanti 
Vefcovijòquanciye quanti parenti de’ Vefcovi 
( non dò qui à repetere , quello , che hò già 
dettoichele cafe arricchite colle rendite del- 
ia Chiefa, vanno in rouina )non fi farianoda- 
nati, fein cafe loro nòvi foiferoftaceile Mitre» 
ei Padorali . Gli uni, egli altri dedinati agli 
eterni tormenti, onde, dobbiamo meditato t 
che ficome per ellì imbandirono laute menfe > 
e canti poueri Lazzari perirono di fame, coti 
da’tartarei abidì, innalzino le loro voci , e di- 
cano qui ai Capo vifibile della Chiefa, ai Pa- 
dre Abramo,al Sommo Pontefice, e lo preghi- 
no : Rojio trgo te pater , ut tejietur iUis , che au- 
uerca i Vefcovi,come hà fatto il nodro San- 
tidìmo Innocentio co’fuoi padorali Auverti- 
menci , accioche facciano aanonicamentela 
didributione delle Rendite del Veicouato i 
non le impieghino vanamente in ufi illeciti : 
fte & ipji veniaut in bunc locum tormentorum : 
Verità evangeliche fono quede : Hac omm 
aia ( mi vaglio in fine di quede tremende ri- 
flcdìoniydellc parole diS. Bernardo) Hatom- 
niayji non creduntur , obfecro , cur leguntur , & 
Ji creduntur , ^uomodo non timeaturì aut quo- 

$ 3 mo» 


lae. tr.' 


' S.lezo.' ' 
in fetm. 


I 


Digitized by Google 


Boter. 
verb. Bc 
nefi. ec- 
cl, ercr. 
Clem. 
Vili. 


17S Dhlle RENDITE DEL Vescovato 

modo timeat eahodie (^lericns^ex inope locuplcs 
ex ignobile gloriofusì Altro modo non v*hà da 
concepire quello utile fpauento « e necelfario 
timore) fe non con gemiti di cuore, raccomà- 
darlìà chi ha potellà dì fcoronare i Vefcovi , 
delle Tagre mitre , à chi toglie lo fpirito a’ 
Piencipi y c fupplicarlo : Conjìge timore tuo 
carnee meas 

jilcuni efempi di Buoni , e Santi Vefcovtyche fe» 
cero canonicahtente ladiflrtbutione delle 
7(endite de* loro P'efcovati, §. XI. 

I T?Vrono tanto gelofi del patrimonio di 
A Clirifto i Buoni, e Santi Vefcovi, chc_» 
s'indulTero ad elTere fcarfi cò fe Ìleflì,e più fcar- 
fì co’loro parenti, ancorché poucri, per timore 
di nò recare pregiuditio a*poveri, e alle Chie- 
fe. Non vi c ftato Vcfcovo Santo , ò chcfia_. 
morto in concetto di Santo, che non habbia..* 
con ogni rigore, olTervata la canonica diUri- 
butione dell’entrate delle loro Chiefe. E fra 
gli infiniti efempii, che addurre fe ne potreb- 
bono, alcuni pochi, madìmamente de* modcr- 
ni,che danno più acuti gli (limoli all*imita- 
tione, ne rapporteremo, per ifpecchio del mio 
BuomVescovo. 

' z Mà premettane prima, gli efèmpì di 
alcuni Sommi Pontefici, cóme di Luminari 
maggiori. Clemente Quarto , doppohauere 
dato una tenue dote ad uda fua parente in^ 
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primo grado > diiTe àiei <e alfuo fpofo > che» 
non rperadero bavere altro da lui. E folea di- 
re quefte formali parole: Non ècopt convenien- 
ti y che io piu rifpetto uUn carnose al /angue porti ^ 
thè kXj ISSf'’ ChriSìo'y e al fèrvigto di Dio y per il 
^uale $ Beni ecclefìa/ìici fono flati 'dà per/òhe^ 
divotiyepiijla/ciati . '/dio vmleyche i Beni del-, .. ^ 
la (^htifaynon in arricchire parenti V nta in opere . 
fante s*impieghino . E anche qOéfto fteflTo Pon- 
ceiìce dicea i H}on eflire degno fticcejjore di San 
Pietroy chi dà più’alla carne, che alla pietà. 

* j II Beato Pio V. anch’egli, ménte valen- 
dofì deli- autorità di Sourano 'dirpenfatore» 
delle rendite écclefìaBiche , dicendogli alcn- 
niiche le doti, e gli aiuti, dati a* Ib’oi parenti, intero 
erano molto debili, c poco convenienti à con- 
fanguinei d* un tanto Prencìpe ì rrfpofc: Anzi memor, 
diqucfti piccioli folTidij, che noi habbiàmo da- v«b.en. 
ti loro , ci viene fpcfl'e volte fcrupolo, c dub- chid». 
bio grave , fe gli habbiamo dati , falva con- 
feientia: poiché diceva: iBeni EcclefìaBici ef« 
ferr desinati per lèrvigio della Chiefa di Dio, 
non de* parenti. 

4 Vn’ altra volta qucftb Beato Pontefice 
maritò una Nipote , figlia di un Tuo fratello 
COR mille docati di dote. Alcuni differo, chc.« 
quella dote era molto piccola per vna sì Bret- 
ca parente di va Papa , e che ìomma di gran., 
lunga maggiore meritava : e ufarono in ciò 
molta ìBanza, ne poterono indurlo a fare al- 
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troyche ad aggiungere alla doceyalcri cincjue- 
.cento docativimpcrochcà quefto Beato Pon- 
.teficc placca di dire ; Te non eflcre padrone^) 
ma dirpenfatorede’beni della Chiefa > nc po>- 
ter con c0ì arricchire altri y comeparencey mà 
benycome povero. 

5 II Beato Lorenzo GiuBiniano ad un Tuo 

parentCynoninolto facoltofb, che gli doman- 
dava per maritare la figliuola * riPpofe : Con/ì. 
^deratedi gratia « che le io vi dò poco > non c 
quello y che voi pretendete ; fé ni dò a0ai » 
.pregiudico à molti per giovare ad un Iblo » 
.oltreyche il poco > ò molto y che io vi poteflì 
dare y mie ftatoconfignatodallaChicni « per 
mantenimento de*poverelli y enon pergioiey 
e per corredi femin ili. . < 

6 Di S.Tomafo di Villanova Arcivelco- 
vodi Valenza, balla dire, chenel Tuo ofificioli 
cata da’fagri Chori: eleeptofjMéu illims enarra^ 
hit ovtftif Ecclejia San^lornm j E in compro ba- 
ttone della canonica dillributionedelPentra- 
tc del fuo Arcivefcovatoyfoggiunfefi ; 

flos SccUJt£ redditHs in egtnos diff^erfit, 

7 Di S. Carlo BorromeoyArcivelcovo di 
Milanoygli clemp)fono piò ammirabili , cho 
imitabili. SiridulTe iofino Tenia letto « cà 
dormire sij le nude tavole y per dare tutto a' 
poveri ;eà taleilètto in tempo di pelle, quafi* 
do v*cra maggior bilbgno , Tende leTuptliet- 
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tilidì cafatetconforme oarra iafua.Leggeoda» 
non gli reHòifcnon una foderaiche era di sé* 
plicc celatdi un tappeto. £ non folamente le 
opulencisiìme rendite eclefìaftiche io uG pii 
impiegò, ma anche le domeniche à poveri di* 
rpensò : come di atto eroico , canta Santa.., 
Chiefa,d*havcr venduto il Principato d’Oria» 
e tutto il prezzo di quaràta mila feudi à poveri 
haver diftribuito: Hhìhs viri chétritéit pr^ipuc 
enituit y cum ZJrùnHo 7rificipattt vendita , pre- 
tium univetfìtm y ad ^nadra^iata anreerti mil- 
Ha y una die inpauperes erogavit. Fin dagli an- 
ni verdi dell’età Àia y fu zelantiGìmo S. Carlo 
della canonica diftributione delPentrate ec- 
cleGaftiche . FattOych’egli fù Abate y au verri 
il Padre y che le rendite dell’Abadia non fer- 
viifero perufodìcafa ; ben fapea,chenon ef. 
fendo povera la nobili(Gma Famiglia Borro- 
meoy non polca cGere ammelTa alla parteci- 
patione delle rendite della Chiefa. 

8 QueGi glorioG efempj di S. Carloy qui- 
to foifero imitati y e co’Fatti y e co’detti dal fuo 
confanguineoyCardinale Federico Borromeo 
Arcivelcovo anche di Milano di venerabil me- 
moriayG ha da una lettera ,fcri ita da queftoPor 
potato Arciuefeovo ad un fuo pronipote y au- 
vertitoà fare la canonica diftributione delle ré 
ditedi due Abadicyche pofl'edca: Ricordatevi^ 
che iheni di Chiefa (fono parole della métiona- 
taleuera della fifenteuiene del pojfe fiore , 
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devojì difpì/are in uji pii^come à dire, in edìfieU^ 
Tt Chieftj fondare Afonalierii y in maritare x>i- 
felle 1 e in fofentamento de'poueri , tra ^uali fi 
hanno da annoverare leperfone nobili y cadute in 
fovertkyti letterati abbandonati y ma di bone SU 
eoiìumiyC cheejjendone voi difpenfatorey vi con- 
vien ejfere fedele . ji fare t^ttefìoy ne hauete /V- 
fempio di S.Carlo . Di me poi non vi dico altroy ~ 
^ fe nonyche io non ho mai creduto y che altra più 
, veraycficura via feguirfipojfa in tal fnateriayche 
^uellayche con la pre/ènte lettera vi- addito. E/è 
conformati con questa miaopenione > io habbiai 
fattiy Idioydal quale haurò nell* altro mondo ad 
efieregiudicatOyfarà in cioy ficome ‘anche nel ri- 
manente delle mie attioniyil giudice. .. ■ 

9 Dei piisHmo Cardinale Paolo d’Arez 2 o> 
Vefcouo di Piacenza , e dipoi 'Arciuefcovo di 
Napoli, riferifceloScrictore della fùa vica:che 
ancorché tutta la Tua rendica afcendeiTe à ven- 
timila feudi Panno , quello, dì che tellòl non 
nòn afeendea à due mila . Non haveaattefo , 

( fono parole dello llcffo fcrittore ) à /orbare 
denari per /èyo per fuoi parenti , nè à tenere in 
eafa fua paramentiy argentarie/o altre fupellet fi- 
li di prez.z>Oyfacea larght/fime limofine j e parti- 
colarmente fovveniva à poveri Preti, c Cheti- 
ci, non folo per lo follentamento,mà per le^ 
vefti,c cotte. Efercitò con molta edificatio» 
ne Phofpitalità. I Preti lòradieri, volea, che 
folTcro alloggiati nelfuo palazzo: non.com- 

pof- 
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portando, che con poco decoro ecclenafticoi 
dimoraitero perle hofterie. 

10 Parimente il Cardinale Roberto Bel* 
larmino, comealtroue habbiamo riferito, fa- 
cca puntualiilìmamente la canonica didribu- 
tione delPample rendite dell* Arcivcfcovato 
di Capoa . A poveri , con tal puntualità di* 
(Iribuiva la Tua portione,che ufaua di difpen- 
fare l’entrate a’poveri di ciafcun luogo dclla^ 
Tua Dioccn,fcfvata la proportione delPentra- 
te y che rerpettivamcnte ne efìggeva . Prouve- 
dea particolarmente in tempo di Vifìta « lo 
Chicfe podere di calici, e fagre fnpellettili , e 
dialtroydi cui havevano bifogno. 

1 1 Nella Scuola del mìp S. Filippo Neri » 
(ì facea Audio particolare dello ftaccamento 
dalla dignità , e dalla roba , e da ogni altra^ 
cofa tranfìtoria , ficome più Lettioni io ne ho 
compoAedi heroici efempi, e dottrine, e del 
Sàto MaeArOycde’fuoi Difcepoli.De’Difcepo- 
li ufciti da sì grande fcuola di perfettione, che 
poAedettero entrate di Chiela , fi narra una^ 
fomma, erigorofa accuratezza nelPimpiegai* 
le , e per apportarne qualche efempio 

Il 11 Servo di Dio, Giovennle Ancina^f 
che dalla Congregatione delPOratorio, fu af- 
funto al Vefcovato di Saluzzo , e di cui, come 
di gran (eruo di Dioyfi (bno fiibbricati ì pro- 
ceffi perla Beatificatione , ancorché il fm Fe^ 
fcov4tofojfe molte tenne (fono parole della Tua 

▼ita) 


vii. 

SchoU 
di S.Fj. 
lippoNe 
ri aperta 

da me. 

lib.}. 


Baeciut ' 
ia Vita 
Juucna. 
lir Ani* 
me lib. 

i.C.f, 
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Kicciv» 
in VitaJ 
tard.Ti 
tuGi. ' 


Riccius' 
invita 
Card Ba« 
ronii. 


Ì84 Delie rendite- del Vescovato 

Vita )fAceaco» tutto ciò molte limoJtMe . Tra le 
altre opere di Tua ammirabil carità)tcaea ogni 
dì y due poveri alla Tua men fa « ne’ giorni di 
Domenica , e nell’ altre fede, ne tenta quat- 
tro, c dì verno venticinque, e trenta, e in tem- 
po di QuarcHma . Era quedo Buon Vescovo 
appellato il Padre de'poveri , ed egli gli chia- 
mava, non con altro titolo^he dì mici cari fi- 
gliuoli. 

15 I due Cardinali Francesco Maria Ta* 
riigi Arcivefcovo d’ Avignone, c Cefare Baro- 
nio, due Stelle luminonìume della Chicfà, an- 
che dalla Congregatione dell’ Oratiorio af- 
funti alla eminentisflma Dignità , gclofi ol- 
tre modo furono,, che le loro entrate ecclefìa- 
{Uche,noQÌn altri ufi, che pii fi difpeniafTero . 
Il TarugiyCirca la dirpenfàtionedeU’entrato 
della Chìefa ogni più drecta openione fe|ui- 
va,folito dire, come altrove habbiamo riferi- 
to : Nelle cafe de’Laiciy le entrate ecclejiafiichc^ 
fino fuoco , che abbruciano dentro, e fuori j e à 
proportionc diquedofuo fentimento ognu- 
no può imaginare,qual foffe la Tua puntuali- 
tà in farne canonicamente la diftriburione. 

14 11 Cardinale Baronìo , per timore di 

non ìfpendere vanaméte rencrace ecdefiadi- 
che,trà le altre parfimonie, portaua l’antico 
fuo giubbone, e calionidi cuojo: le fcarpe, e 
pianelle,groire,e larghe, e più volte rappezza- 
te : e à chi fi o£^ndea dì qneda fua povertà , 

co- 
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come poco decente allo ftatoCardinalitio » 
rifpondeua : Non fapote , che Centrato eccUfia» 
Biche fono fangne di Chriftoìcd egli ftedbicrif- 
fe almeocionaco Cardinale Tarugì : NuIUne 
habeo^quàm meis relinijuam hareditatem , nijt 
ipfam panpertatem : ac proinde neminem puto 
feremihi haredemtcum detefientur hancomnes, 
Tnverocumvenerisvidebisy ridebifjne ^ fith 
purpureis indumentisdatere panno/um, ElTendo 
il medefìmo Cardinale Baronio infermo habu 
tualmente di male di ftomaco, il medico gli 
ordinòtche ufade la mattina un brodo di cap- 
pone, per riftorare il calore naturale : faputo, 
che Thebbe il buon Cardinale, rivocò l’ordi- 
ne allorpenditore ;e fece una buna riprendo- 
ne al Medico , che per la falute d’un homic- 
ciuolo, ha vefle ordinato un rimedio di tal va- 
lore , che con elTo poteano alimentard due 
famiglie. Le limodne , che con larga mano 
facea continuamente quedo gran Cardinale, e 
tant’altrc opere di fagragenerodtà in foccor- 
fo di Chicle , c di altri luoghi pii, chi ded- 
dera fa perle, le legga nel libro della fu a vita. 

^ 1 5 Tanto quelli Cardinali , quanti altri 
Dilcepoli di San Filippo d erano approdttati 
delle lettioni dettate dal Santo Maedro , che 
chiamava le entrate della Chiefa:^o ^4 di pe- 
vethe patrimonio di ChriBo » Altri Dìfcepoli 
di queda delTa fcuola , ancorché non pofledef- 
fcro rendite ecclcdadìche, nondimeno auver- 

ùva- 


Bac. !a 
Vit.Saa* 
Oi Phì* 
lippiNe 
rii lib.T. 

C.Ij.UU. 
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tiuano di non «(reme Fatei partecipi da chi le 
polTedea.Di Flaminio Ricci>Difcepolo di det- 
to Santo Maeftroifì narra : che nel tempo>che 
(lava à Teramo, alloggiato dal Vefeovo Tuo 
fratello , dava ogni giorno un tellone per li- 
snolìna, in ricompenfa delle fpefe, che riceve- 
va dal Vefeovo, con dire : lo non voglio cibare 
mi à fpefo di* poveri , gUehe l'entrute del y'efio» 
vato èrobd de* poveri. 

i6 A giorni no(lri,un Buon Vescouo di 
Pozzuoli, trasferito airinftgne Cattedra di 
lermo , ad un fuo amico , che congratulavaS 
feco di una tal translatione,col motiuo, che* 
da una Chiefa di mediocre rendita, andana ad 
una opulentìslìma , rifpofe: poco importare^ 
alla Tua perfona Paccrefcimentoi delle rendi- 
te, mentreegli fé ne riconofeea femplice am- 
miniB;ratore,e non padrone ; e ehe più rodo 
ineritaua di efierc compatito per lo maggiore 
pefo delPanime > che gli fi accreiceva , e per 
la maggiore briga da douere bene ammini- 
firare le rendite della nuoua Chiefa. 

ly Tomafo SalviatiidegnifTimo Vefeovo 
dì Arezzo ,,àchi,una volta,H condolfe con ef> 
fo lui, del pelo delle penfioni, con cui era gra- 
vata la Tua Chiela , rifpofe : che le pen(ìoni 
erano più tofto di luo follievo , perche di 
quella porcione di entrate , con cui pagaua le 
penltoni , non era tenuto elfo , ma altri à ren- 
derne conto , fe canonicamente fi didribuil- 
fero . 8 Hab- 
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1 8 Habbiamo di quefto gran Prelato* trà 
le altre memorabili attieni * cherenderan- 
no in benedittioni perpetue, il Tuo nomCi * 
quella : che hauendo ritenuto prelTo di fé nel 
ilio Epifcopio,per alcuni anni, un Tuo nipote* 
che come in fcuola di perfettione vi hebbe un* 
angelica educationeda un tanto Zio* volle * 
cheli padre di lui, ogni anno gli contribuifle, 
iìcome gli contribuiua una certa iomma di 
denaro * eiTendofì dichiarato * che non gli era 
lecito fargli le ipefe conle rendite del Vefeo- 
vato , che erano per poveri , e per altri ufì pii. 

1 9 Que(li*e tanti altri Buoni Vefcovi*che 
come Stelle rifplendono nelPOrdine Pontili* 
caleyfìano gli Efemplari del mio Buon VEfeo* 
vo : in eflì egli fi fpecchii*per poter anch’egli 
lafciare di fé, memorie fante, e gloriofe; e come 
fedele difpenfatore del Patrimonio di Chri- 
Bo* habbia ad udire* quandofarà per entrare 
nelle porte dell* Eternità : Euge Servi bonc^y 
& Jìdelis * quiét fftper pAMCM fuifii finelis * fu» 
per multa te connituam * intra ìngaudiMm ^Di- 
mini ini, Cosìda. 


Ex Rei. 
Raphxc- 
lis Sati 
Aretini 
Magiari 
Cerem. 
EcclcC 
Ncspol. 


Il fine del fecondo Tomo della 
Terza Parte. 
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